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Del Q u a r t/o V Ò l ir m e . 




n Inifc* la fefia gitrnata del Decamerone , incomincia 
l^a fettitna \ nella quale sfotto il ré^imento di-Diohìoji 
'-ragiona delle beffi ^ le quàU^ 'o per- amore y'o por ff/tl- 
'vàmento di loro y le donne hanno già - fatto td fuoi ma- 
■' riti y fen*a e ferfene avveduti^ e p«g, 9 

r .. ; . ‘i , t’;.-.':'.''. ’ ■/ il : o! ■' :: 



NOV I. Gianni Lotterlnghl ode di notte toccar l’ufcio 
fuo , dada la moglie, ed ella gli fa a credere, che 
egli è la'fafltaninai vamio ad incantare con ona ^óraZ 
•'Zione, ed il picchiar fi rimane. * 11 

fJÓV, II, Peronella mette un fuo amante in un doglio, 
.-tornando il-marito a cafa: il quale avendo H marito 
venduto , ella dice , che venduto 1’ ha ad uno , che 
'■' dentro v’^è a vedere fé faldó gli' pare. U guale fai- 
■ tatone fuori if fa radere il marito , e poi 'portarfe- 
■" nelo'a cafa Aia.’ or . ■ . . 

NOV. III. Frate Rinaldo, fi giace xon la- comare , tro- 
valo il marito in camera con lei , e fannogli credè- 
xè che egli ìAtatìtava*' verminfì'ai ^HotcÌo / 23 

r 'j'I .. . '.i. ■' ['_• r.v ,1^1 Qj*;/ ;j- ' 

2 A 2 NOV. 
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r^OV. ly. Tofano chiude una notte fuor di cafa U 
moglie , 1&. quale non potendo per prieghì rientrare , 
fa vida di gittarfi un pozzo, e gittavi una gran 
pietra. Tofano éfce di cafa, e corre là,' ed ella in 
cafa fcn* entra , - p ferra lui dl .fuo|i, e fgridandolo 
il vitupera, -.- Si 

NOV. V. Un gelofo in forma di prete confefla la moi» 
. glie, al quale ella da a\ vedere, che ama un prete, 
• che viene a l^i ogni notte : di che mentrechò il ge« 
Q lofq nafcofamente prende guardi? all’ ufciq , la^donna 
per lo tetto fi fa venire un fuo amante , ^ con lui fi 
, dimora, . r. , , • - M-r.-ir, v .3? 

KO.V. VI. Madonna Ifabella con Lionetto dandoti , a« 
j.mata da un MelTer Lambertuccio^ è yifitata: e tor- 
nato il marito di lei: Mefler Lambertuccio con un 
coltello, in mauo fuor di cafa fua no. manda, cd -il 
I marito di lei poi. Ljonetto accompagna, ,48 

1 . • :<V *• . C. L, ' -f 

rJOV., VII- 'Lodovico difeuopre a Madonna Beatrice 
. r amore, il quale egli le porta:.. la qual manda Ega- 
- no fuo marito in un giardino in forma di se, .e con 
Lodovico fi giace, il quale poi levatofi , va, e ba- 
dona Egano nel giardino,, 

• * .*t4 ’ ^ 

NOV. vili. Un divien gelpfo' della moglie, ed ella le^ 
gandofi uno fpago al dito, la notte fente il fuo a* 
.. .ui- . 1 naate 
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tnance venire a lei . U marito fea* accorge , e mentre 
> feguita r amante , la donna mette in luogo di fe nel 
letto uaV altra femmina, la quale il marito batte, e 
tagliale le trecce, e poi va per gli fratelli di lei, li 
quali trovando ciò non efler vero, gli dieqao villania. 6i 

tìOV. IX. Lidia moglie di Nicoftrato ama Pirro » il 
qujlg, acciocché credere il pofla, le chiede tre co- 
fe , le quali ella gli fa tutte, ed oltr’a quello, iti 
prefenza di Nicoltrato fi follazza eoa lui , ed a Nl - 
coftrato fa credere, che noa fia vero quello, che 
ha veduto < 23 

NOV. X. Due Sanefi amano una donna comare dell’ vi» 
no. Muore il compare, e torna al compagno, fe - 
• dondo la promefla fattagli, e raccontagli, come di 
là fl dimora . ^ 8| 

ttni/ce la fettìma giernatà del Decamerone ^ ineomincia 
F tudva , nella quak fatto il reggimento di Lauretta 
fi ragiona di quelle btfe , che tutto il giorno , o donna 
ad buomoj o buom» a donna ^ o t uno buomo alt altro 
fi fanno , pSÌ 

^oy. I. Gulfardo prende da Guafparrdoló denari iti 
.. predanza, e eoa la moglie di lui accordato di do* 
ver giacer eoa lei per quegli, sì gliele da, e pre* 
. fente di.lei a.GuafparruoIo dice, cbé a tei gli die* 
. de, ed ella dice, che è il vero* 99 
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' • NOV» II. Il prete da Varlungo fi giace eoa Monna Bel - 
colore , lafciale pegao un fuo tabarro ; ed accattato 
^ da lei UH mortajo, il rimanda, e Fa domandare il 
tabarro lardato per ricordanza ; rendela.-prbverbian - 

* do , la buona donna « lo.^ 

NOV. ITI. Calandrino» Bruno ,e Buffalmaeco giù pét 
lo Mugnone vanno cercando di trovar l’EUttopia, 
e Calandrino fe la crede aver trovata : tortiafi a cafa 
carico di pietre i la moglie il proverbia , ed egli tur- 
bato la batte , ed a* fuoi compagni racconta ciò, che 
eflì fanno meglio di lui , n_| 

NOV. IV. li Propoffo di Fiefole ama una donna vedo- 
va , non è amato da lei, e crédendofi giacer con lei, 
giace con una fua fante , e i fratelli della donna vel 
fanno trovare al Vefeovo . ' *122 

NOV. V. Tre giovani traggon le brache ad un giudice 
Marchigiano in Firenze , ’ menttechè egli- eflendo al 
banco teneva ragione . I3® 

NOV, VI. Bruno, e Buffalmacco imbolano Otf porco a 
Calandrino, fannogli far la fperienza da ritrovarlo 
con galle di gèngiovo, e con' vernaccia , ed a lui ne 
danno duc i' ì’una dopo 1 ’ altra di quelle del cane 
confettate* In aloè,* e pare, eh* e* rabbia avuto egli 
ftelTo i'fa^ndlo’ ricomperare , fe egli non vuole , che 
alla mogi jg il dicano'. - - ; ^ ^ * 
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MOV. VII. Uno fcolare ama una donna vedova , la qua. 
le innamorata d' altrui , una notte di verno il fa (lare 
fopra la neve ad afpettarfì : la quale egli poi eoa 
un fuo confìglio di mezzo Luglio ignuda, tutto ua 
dì fa Ilare in fu una torre alle mofebe , cd a* tafani , 
ed al fole « 143 

MOV. Vili. Due ufano inlìeme . L* uno eoa la moglife 
deir altro fi giace . L* altro avvedutofene . fa con la 
fua moglie, che T uno è ferrato in una cafla, fopra 
la quale , ftandovi T un dentro , T altro con la mo » 
glie deir un fi giace i ] 77 _ 

NOV. IX. Maeliro Simoné medico, da Brano, è da 
Buffalmacco per efler fatto d’ una brigata, che va in 
corfo, fatto andar di notte in alcun luogo, è da 
Buffalmacco gittate in una foffa di bruttura, e la> 
feiatovi 182 

NOV. X. Una Ciciliana maefìrevolmente toglie ad un 
mercatante ciò , che in Palermo ha portato : il quale 
fembiante raccendo di effervi tornato con molta più 
inercatanzia , che prima j da lei accattati denari i le 
lafcia acqua , e capecchio • so$ 
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DEL D E C A M E R*0 N E 

■: -D { 

M. GIO: BOCCACCIO 

giornata settìma. 

Finifee la fejia giornata del Decamerone, incomincia la 
fettimay nella quale y fetta il reggimento di Dioneo fi 
ragiona delle beffi y le quali , o per amore , o per fai'- 
vomente di loro , le donne hanno già fatte a' fuoi tua- 
riti y fenza effier fette avveduti y e sì, 

O gni della efa già delle parti d’ Oriente foggi* 
tt, fe non quella fola , la qual noi chiamia-* 
mo Lucifero , che ancor luceva nella biancheggiante 
aurora , quando il (ÌBircalco , levatoG , con una gran 
falineria n* andò nella valle delle donne , per quivi 
difporfe ogni cofa fecondo l’ ordine , ed il comanda- 
mento avuto dal Aio fignore. ApprefTo alla quale 'an- 
data, non- iftette guari a levarfì il Re, il quale la 
lirepito de’ caricanti , e delle beftie aveva dello i e le- 
vacofi, fece le donne, e* giovani (tutti parimente leva- 
re. Nè ancora fpuntavano li raggi del fole ben bene, 
quando tutti entrarono in cammino ; nò era ancora 
lor parato alcuna volta tanto gajtiaaate cantar gli 

pA* 

* ite 



1 

\ 

-<f* IO «§> 

. Mgegaggieii 

ufignuoli , glj altri uccelli , quanto quella mattina 
pareva. Da’ canti de’ quali accompagnati « infìno nel- 
la valle delle donne n’andarono, dove da molti piti 
ricevuti, parve loro, che elfi della lor venuta fi ralle- 
gralTero. Quivi intorniando quella, e riproveggendo 
tutta da capo; tanto parve loro, più bella , .che .il. dì 
palTato , quanto I’ ora del dì era più alla bellezza di 
quella conforme. E poiché col buoiì vino,’ e Con con- 
fetti ebbero il digiiin rotto, acciocché di canto non 
foOero dagli uccelli avanzati, coaainciarono a canta- 
re, e la valle infierae con- elfo loro, ferapre quelle 
raedefime canzoni dicendo , che elfi dicevano . Alle , 
quali tutti gli uccelli , quafi non voleflero eller vinti , 
dolci, e nuove note aggiugnevano . Ma poiché I’ ora 
del mangiar fu venuta, meUe le tavole fotto vivaci al- 
bori, ed agli altri belli albori vicine al bel laghet- 
to, cornei al Re piacque, così andarono a federe: c 
mangiando , i i pefei notar vedean per lo lago a gran- 
didime febiere. 11 che, come di riguardare, così tal- 
volta dava cagione di ragionare . Ma poiché venuta 
fu li fine del definare, Ci le vivande, e le tavole fu- 
ronrimolTe, ancora, più lieti, che prima, comincia- 
rono a cantare. Quindi , edendo in più luoghi per li 
piccola valle fatti, letti ,- e tutti., dal difereto finifcalco 
di farge rrancefclie e idi capoletti intorniaci,., e chiufi ; 
con licenzia del.Re»- a cui, piacque, fi poti; andare a 
dormire; e chi .dormir noa-vp,l;e, degli al;ri,jf;r di- 
fetti ufaii pigliar poteva-'a fyo piacere. venuta 
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già l’ora, che tutti -levati erano, e tempo era da ri- 
ducèrfì a novellare , cene il Re volle ,inon guari lon- 
tano al luego dove mangiato aveaao , fatti in . fu 1 er- 
ba tappeti difiendcre , e vicini al lago a feder poftift • 
comandò il Re ad Emilia^ che comiacìaffe. La quale 
lietamente cosi cominciò a dir forridcndo • • 




novella :i. 



Gianni Lotteringbi ode ^di notte toccar t ufc io fuo, defta 
ìa moglie , ed ella gli fa a credere , che egli è la fan- 
^ tafìma: vanne ad incantare con una orazione ^ ed il 
picchiar fi rimane* , ^ 

S IGNOR mio,' a me farebbe flato cariflimo, qnanJò 
flato fofle piacere a voi, che altra- perfona» che 
io, avefle a cosi bella materia come è quella» di 
che parlar dobbiamo dato cominciamento f ma poi- 
ché egli v* aggrada < che 'io' tutte 1 ’ altre" aflìcuri i ed 
lo il farò volentieri . Ed ingegnarommi , Cariflìme Don- 
ne, di dif cofa, che vi 'pofla elRre" utile nèll’- avve- 
nire: perciocché' fe cosi fon- 1’ altre, come io, pau- 
rofe, e mafltmaaneriie della fantafima,. la quale,- fal- 
lo Iddió, che lo non fo,- che' cofai Q fia , nè anco- 
ra alcuna trovai * che ’l fapefle , còraechè ':tutte ne 
temiamo igualrtentè , a quella cacciar via , quando da 
Voi venifle , notando beile la mia novella , ■ potrete 
«na Tanta, e buoni oraiione» e molto a ciò Valevole 
Ipparart . 
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E GLI fu già in Firenze nella contrada di fan Brait' 
cazio uno (lainajuolo ^il qual fu chiamato Gianni Lot> 
terìnghi, 'huomo più avventurato nella fua arte, che 
favio in altre cofe : perciocché tenendo egli del fem* 
plice,- era molto fpeiTo fatto capitano de' Laudefi di 
Tanta Maria Novella, ed> aveva aritenere la fcuoia 
loro, cd altri così fatti ufìcetti aveva aflai fovente, 
di che egli molto da più fi teneva . E ciò gli avvc» 
nia , perciocché egli molto fpeflb , fieome agiato huo» 
mo, dava di buone pietanze a' frati: li quali, per- 
ciocché qual calze , e qual cappa , e quale fCapolaré 
ne traevano fpeflb , gli ’ufegnavano di buone orazlo» 
ni, e davangli il' pater noflro in volgare , e la can- 
zone di Tanto AleflTo , ed il lamento di fan Barnardo i 
e la lauda di donna Matelda; e colali altri ciancioni, 
li quali egli aveva molto cari, e tutti per la Talute 
dell* anima fua fe gli ferbava molto diligentemente* 
Ora aveva* cofiui una belliflìma, donna , o vaga per 
moglie, la quale ebbe nome Monna Tefla, e fu figli* 
uola di Mannuccio dalla Cuculia, favia, ed avveduta 
molto La quale conofcendo la femplicità del . mari- 
to, eflendo innamorata di Federigo di Neri Pegoiptti , 
il quale bello, e frefco giovane era, ed egli di lei, 
ordinò con una; Tua /ante che- Federigo le venifle a 
parlare ad un luogo molto bello , che il detto Gianni 
aveva in Camerata , al quale ella fi flava tutta la 
fiate., e Gianni alcuna volta vi veniva a cenare, e, ad 
albergo, e la .mattina Tene ..tornava a bottega, e tal- 

ora 

* . ^ 
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ora a*' Laudefi Tuoi. Federigo, (he- ciò. feoza modo 
difiderava prefo .tempo , un di , che impofto gli fu , 
in fu’l vefpro;fen>' andò.lafsù , e. non venendovi la fe- 
ra Gianni a grande 'agio, e con molto piacere cenò, 
ed albergò con' la donna : ed ella dandogli in brac- 
cio , la notte gli '’nfegnò da Tei delle laude, del fuo 
marito. Ma non -intendendo elTa, che queda fofle co- 
si r ultima’ volta, come data era la prima,- nè Fede- 
rigo altresì , acciocché ogni volta non conveniiTe , che 
la fante avede • ad andar per lui , ordinarono inOeme 
a quedo modo^ Che egli ognindì, quando andalTe, o 
tornaiTe da un fuo luogo, che alquanto più fu era, 
teneilè mente in, una vigna, la quale allato - alla cafa 
di lei era, ed egli' vedrebbe un tefehio d’afìno in fu 
un palo di quegli ..della vigna: il quale quando col 
roufo volto vedede verfo Firenze, deuramente, e fen- 
-za alcun fallo la fe*a di notte fen.e veniOe^a. lei , e 
fe non crovade Tufeio aperto, pianamente picchiade 
tre volte, ed ella gli aprirrebbe: e quando vedede il 
mufo del tefehio volto verfo Fiefole , non vi venilTe , 
perciocché Gianni vi farebbe- £d-.-in;queda maniera 
ftccendo, molte volte indeme fi ritrovarono. Ma tra 
r altre volte, una avvenne, che dovendo Federigo ce- 
nar con Monna Teda , avendo ella fatti cuocere due 
grodì’ capponi, avvenne, 'Che Gianni , che venir non 
vi doveva, .molto tardi vi venne, di che la donna fu 
inolto dolente ; ed egli., ed ella cenarono ‘ un poco di 
.parne falata, qhe da parte aveva fatta leffare, ed alla 

fante 
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fante fece portare in una tovegliuola* bianca i due 
Capponi ‘lèi!?; e noKe uova frefcbe', ed un fiafco di 
buon vino in nn Aid giardino , nel quale andar fì po« 
teva (bnza andar per la eafa, e do\T’ elle era ufa di 
cenare con Federigo alcuna volta : e diflele , che appiè 
d’un pcfco« ohe era allato-ad an prat$llo, quelle co* 
fé ponelTc. E tanto fu il cruccio, che ella ebbe, che 
dia non A rieordb di dire alla fante, che - tanto afpet* 
talTe, che' Federigo veniflTe, e dicellegli, che Gianni 
v’ era ,' e che egli quelle ' cofe dell’ . orto prendelTe . 
Perchè -andadn efla^- e Gianni al letto, e fiiDilniente 
la fante-, non lAette guari , che Federigo venne , e 
toccò una volta pianamente la porta', la quale si vi* 
clna atla camera 'era , che Gianni incontanente il fen* 
ti, e • la idotOia'. altreti: -ma acciocché Gianni nulla 
fufpicar. pocelTe di' lei , di dormire. fece fembiaate . £ 
fiaudo un poco’, Federigo picchiò la. feconda volta, 
di che Gianni maravigliandofì , punzecchiò un poco la 
donna, e difle.Teila, odi tu quel , ch’io? e' pare-, 
che l’ufcvo noAro Ga tocco. La donna, che moltp 
meglio di lui udito 1' avea, fece viAa di fvegliarG , e 
dille . Come die? Dico, difle Gianni, eh’ ci pare, che 
i’ufcio npAto Ga tocco.. DilTe la donna, tocco? oknè„ 
Gianni mio^ ornon'Gii^tu quello, che egli è? egli è 
la fantafima, delia quale lobo avuta a queAc notti 
la maggior paura, ebe mai s’aveGe, tale, che Come 
io fentita i’ ho , ho meSb il capo folto , nè mai bo 
pvuco ardir di trarlo fuori, sì è flato di chiaro, 
: Diffe 
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pilTe tllora Giatmi . ;,Vaj doooa, non aver paura fé 
ciò é, che io difll dianzi il Te luch, e la ’memera, e 
tante altre buone orazioni , quando al letto, ci andam* 
mo/ed anche fegnai il letto, di canto lo canto al no* 
me del Padre, del Figlio* e dello Spirito . ^antp ^ che 
temere. non ci bifogna; cV eli? Qon ?' per po- 

tere, ch'ella abbia, nuocere. La donna , acciocché 
Federigo peravventura altro fofpetto non prendelTe , e 
<;on lei fi turbane , diliberò del tutto di doverPi leva- 
re, e di fargli fentire* iphe Gianni v* era , e difle al 
marito.. Bene Ila, m d> tue parole tu, io per me noo 
mi terrò mai falva i nè - fìcura , fé noi non la ’ncantlt- 
mo, pofciaché tu ci fe« Difle Gianni , .0 come .s’ in* 
canta ella? Difle la d^iioa. Ben la ,fo. ip incantare: 
«he 1’ altrie/i, quando io. andai a fiefole.alla., perdo- 
nanza , una di quelle jromhe che Gianni mio , • pur 
la più Tanta cofa , .che Iddio^el dica per me, véden- 
domene cos.l paurofa , 'm' infegnò' uaaifanta , ^ buona 
orazione ,.e. difle , che provataci* avet pii)» volte , avan- 
tichè romita fo,lTe, e/cn}pre:'l’ era giovnto.,. Ma , . fal- 
lo Iddio ^ che io non avrei. mai ayuto ardire. dVanda* 
re foia a provarla ma ora , che tu ci fé, -io vo, cb« 
noi andiamo .ad incantarla ...Gla%ni difle, che molto 
gli piacea': e levaiifi ' Tene vennero atnenduni piana- 
mente all- ufcio, al quale, ancorj-di; fuori, Federigo 
già fofpettando afpettava:. £ giunti quivi , difle la 
donna a Gianni. Ora fputerai,< quando io il ti .dirò, 
pifle Giaaal, bene: e la; donna comiaciò 1; orazione » 

e dilTc 
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é difle . Fantafima, fantaGma ,''che di notte vai , a' 
coda ritta ci venidi , a coda ritta te n'andrai .^Va- 
neir orto ’ appiè del pefco grollb , troverrai ' unto bi- 
runto, e cento cacherelli della gallina mia. Fon boc* 
ca al fiafco , e vatti 'via , e non far mal nè a me , nè 
a Gianni mio, E cosi detto, difle ai marito. Sputa 
Gianni, e Gianni fputS. E Federigo, che di fuori' 
era, e quello udiva, già di gelofia ufcito,'con ruttai 
la malinconìa,' aveva' sì gran voglia di ridere,- che 
fcoppiàva,'e pianamente quafndo Gianni fiutava di" 
ceviii i denti'. La donna, poiché -in quella guifa ebbe 
tre volte incantata i la fantafìma ,' al lètto fé ne lòrnò 
Col 'marito. Federigo', che’ con lei' di cenar s’alpet" 
tava’, non avendo 'cenato , ed avendo bene le parole 
delia '1 orazione intefe', fen’ andò 'nell' òrto , ed àppià 
del pefco groflb' trovati i ' due capponi , e =*1 'vino , e 
F uova # a cafa fene gli- portò', e cenò *a' grand’ agio * 
E poi dell’ altre- volta rltrovàndofi con la donna, mol- 
to di quella incantazione' tife con ellb lèi. Vera cofa 
è che alounl dicono, che la donna aveva - ben volto 
il tefehio dell’ afino" verfo Piefole ,- raà un' lavoratore 
per la ‘Vigna* paflando, s’ aveva' entro dato: tT un bai 
ilone, e fattoi girare intorno intorno', 'ed era rimalb 
vólto verfo Firenze: e' perciò' Federigo credendo teiTer 
'chiamato, v’ era Venuto, e che la donna aveva fati 
ta l’orazione in quella' guift-Fàniafiroa, : fantafìma , 
.fttti' cOn Dio , che la teda delF afln' non voìs’ lo, ma 
altri fuv che trillo ii faccia Iddio, ed iò-.fon^qlii co'n 
^ ^ Gianni 
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Gianni naio . Perchè andatofene, fenza albergo, e fen- 
za cena era rimafo. Ma una mia vieina, la quale è 
una donna rad^o vecchia, mi dice, che l'una, e 1* al- 
tra fu vera , fecondoché ella aveva , eifeado fanciul- 
la, faputo: Ma che 1’ ultimo bob a GiaiiRi Lotteria- 
ghi era avvenuto , ma ad uno , che fi chiamò Gianni 
di Nello, che dava in porta fan Piero, non meno 
foiHcieate lavaceci, che foffe Gianni Lotteringhi. E 
perciò. Donne mie care, nella vodra elezione (la 'di 
terre qual più vi piace delle due, o volete amendu- 
ne. Elle hanno grandiflìma virtù a cosi fatte cofe , co- 
me per efperienza avete udito: apparatele, e potravvi, 
ancor giovare , ' • , 

N O V E L L,A IL /, 
feronelìa nette un fuo amante in un doglio , tornando il 
■marito a cafa : il quale avendo il marito venduto y cU ' 
la diccy che venduto t ha ad unOy che dentro v' è' a 
vedere fe [aldo gli pare . Il quale [aitatone fuori , il fa 
radere al marito , e poi portarfenelo a cafa fua . 

C OH grandifllme rifa fu la novella di Emilia af- 
coltata , e 1’ orazione per buona , e per fama 
commendata da tutti: la quale al fuo fine venuta cf- 
fendo / comandò il Re a Filoflrato, che feguitaffe , il 
quale incominciò. Carillìme Donne mie, elle fon’ tan- 
te le beffe , che gli huomini vi fanao , e fpezialmente 
i mariti, che quand* alctma volta avviene, che don- 
Tm* ir, " ' ' B 
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na niuna, alcuna al’ marito ne taccia, voi non dovre> 
Ite folamente efler contente , che ciò foiFe avvenuto , 
o di rifaperlo, o' d’ udirlo dire ad alftno , ma il do- 
vreile voi medefime andar dicendo per tutto , accioc- 
ché per gli huomini fi conofca, che feeffi fanno , e le 
donne d’altra parte anche fanno: il che altro, che utile 
efiere non vi può: perciocché quando alcun fa , che al- 
tri fappia , egli non fi mette troppo leggiermente a vo- 
lerlo ingannare. Chi dubita diunque, che ciò, che oggi, 
intorno a quefia materia , diremo , elTendo rifaputo da- 
gli huomini, non fotTs ior grandiftìma cagione di raf- 
frenamento al beffarvi , conofcendo , che voi, fimilmen- , 
te, volendo, ne faprefte beffare? E’ -adunque mia in- 
tenzion di dirvi rio, che una giovanetta, quantunque 
di baffa condizione foffe,quafi in un momento di tem- 
,po per falvezza di se al marito faceffe . 

Egi-i non è ancora guari , che iti Napoli un po- 
vero huora© prefe per moglie una bella, e vaga giova- 
netta, chiamata Peronella: ed eflb con l’arte fua, che 
era muratore , ed ella filando , guadagnando affai fot- 
tilmente , la lor vita reggevano , come potevano il 
meglio. Avvenne, che' un giovane, de’ leggiadri, veg- 
gcndo un giorno quefta Peronella , e piacendogli mol- 
to , s’ innamorò dì lei , e tanto in un modo , ed in 

» • « * ., • f * * 

\in altro la follìcìtò, che con eflo lei fi dimeffiCò, ed 
a potere' effere infieme prefero tra se quefto ordine . 
Che conciofolFecofa, che ii marito di lei fi levaflTe ogni 
mattina per tempo per andare a lavorare, o a trovar 

lavo- 
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lavorio , che il giovane fofle in parte , che ufcir lo ve- 
^efle fuori: ed elTendo la. contrada , che Avorio fi chia- 
ma , molto folitaria dove (lava ; vfcito lui , egli in cafa 
di lei fen’ entralTe , e così molte volte fecero , Ma pur 
ua r altre , avvenne una mattina , che eifendo il buo- 
"no huomo fuori ufcito , e Giannello Strignario , che cosi 
aveva nome il giovane, entratogli in cafa, e fiandofi 
con Peronella, dopo alquanto, dove in tutto il di tor- 
nar non foleva , a cafa fene tornò : e trovato, l’ ufcio 
ferrato dentro, picchiò, e dopo ’l picchiare cominciò 
feco a dire. O Iddio, lodato fia tu. fempre; che ben- 
ché tu m’ abbi fatto povero , almeno m’ hai tu confo- 
lato di buona , e d’ onefia giovane di moglie* Vedi, 
come ella tofio ferrò f ufcio dentro, come io ci ufcj , 
acciocché alcuna perfona entrar non ci potelTe , che 
noja le defle . Peronella fentito, il marito , che al modo 
del picchiare il conobbe, dilTe. Girne, Giannel mio, 
io fon morta. Che ecco ti marito mio,, che trillo il 
faccia Iddio ,,che ci tornò, e non fo. che quello fi vo- 
glia dire , che egli non ci tornò mai più a quella ot- 
ta: forfè che ti vide egli, quando, tu c’entrafti. Ma 
per r amore di Dio, comechè il fatto fia, entra in 
cotefto doglio, che tu vedi codi, ed^io gli andrò ad 
aprire, e veggiamo, quello, che quello vuol dire di 
tornare ftamane così tofio a. cafa'. Giannello preda* 
niente entrò ne| doglio, e Peronella, anda» all* ufcio, 
?prì al marito, e con un mal vifo, di(Te.' Ora queda, 
Cbe novella è, che tu così todò' tornì a cafa dama-, 

B'a ne? 
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ne? per quello, che mi paja vedere, ai non vuogli 
oggi far nulla , che io ti veggio tornare co’ ferri tuoi 
in mano : e fe tu fai così , di che vìverem noi ? on- 
de avrem noi del pane? credito, che io fofl'eri, che 
tu m’ irapeigBi la gonnelluccia, e gli altri miei pan- ’ 
nicelli ? che non fo il dì e la nette altro, che filare, 

' tantoché la carne mi s* è fpiccata dall’ unghia , per 
potere almeno aver tanto elio, che n'arda la noilrs 
lucerna. Marito, marito, egli non ci ha vicina, che 
' non Tene maravigli , e che non faccia beffe di me , 
di tanta fatica, quanta è quella, che ioduro: e tu 
mi torni a cafa con le mani fpcnzolate, quando tu 
dovrefH ofTerc a lavorare. £ cosi detto, incominciò a 
piagnere , ed a dir da capo . Cime , lafla me , dolen- 
te me, in che mal’ ora nacqui, in che mal punto ci 
venni ; che avrei potuto avere un giovane così dabbe- 
ne, c noi, volli per venire a codili, che non peofa, 
cui egli s’ha menata a cafa. (.'altre fi damo btiou 
tempo, con gli amanti loro , e non ce n’ ha ninna , 

' clic non abbia chi due., e chi tre; e godono, e mo- 
flrano a' mariti la luna per lo fole; od io, mifera me, 
perchè fon buona, e non attendo a così fatte, novelle , 
ho male, e ma*la ventura: \o non f«, perchè, io non 
• mi pigli di quèfti amanti, come, fanno l’ altre. Iii- 
, ; tendi fanamente, marito mio, che fe io voleffi far ma- 
, le , io tròverrei .ben con evi : che egli ci fono de’ bau 
-■ leggiadri, che m’amano, e voglionml bene, ed (lan- 
nomi mandato profl«rendo di molti denari, o voglio ìq_ 

. robe , 
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robe, o gioje nè mài mel fofferfe il cuore: percioc- 
ché io non fili figliuola di donna da ciò ^ e tu mi 
torni a cafa ^ quando tu dei eflere a lavorare . DifTe 
il marito. Deh donna, nòti tl dar malinconia^ per 
Dio, tu dei credere, che io^onofco chi tu fe, e pu- 
re ftamané me ne fonò in*arte avveduto: egli è il 
Vero, ch’io andai per lavorare, ma egli moftra, che 
tu nol'fàppi; come io medelìmo liol fapeva; egli ò 
òggi la feda di Santo Galeone , e non fi lavora , e 
perciò mi fonò tornato a quella ora a cafa : ma iò 
ho nondimeno provvedutd,*e trovato diodo, che noi 
avremo del pane per più d’ un mefe : che io ho ven- 
duto a codili, che tu vedi qui con meco, il doglio, il 
quale tu fai, che già i cotanto, ha tennta la cafa 
impacciata, e dammene cinque gigliati. Difle allora 
Peronella. E tutto quello è del dolor mio: tu, che 
fe’hUomo, e vai attorno, è dovrclli fapcre delle co- 
fe del inondo , hai venduto un doglio cinque gigliati , 

. li quale iò. femminella, che non fu mai appena fuor 
deU’uffcio, veggerido lo‘’mpaccÌo,- che in cafa ci dava» 
r ho venduto fette ad un buono huomo, il quale , co- 
me tù qui tornalli , v’ entrò dentro , per vedere fe 
faldo folTe . Quando il marito udì quello , fu più che 
contento , e dllTe a colei , che venuto èra per elio . 
Buono huomo, vattl con Dio, che tù odi, che mia 
mogliere l’ ha venduto fette , dove tu non me ne da- 
vi altro che cinque. Il buono huomò diffe. In buona 
ila, cd andoflen*. E Peronella dlflTe al marito. 

B 3 Vidi 
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Vien fu tu, pofciaché tu ci fe’ , e vedi con luì iii- 
fieine i fatti noftri. Gianoello, il quale flava Con gli 
orecchj levati per vedere , fe d’ alcuna cofa gli bifo- 



gnafle temere, o provve^rfi , udite le parole di Pe- 
ronella , preflametìte fi g*ò fuor del doglio , e quali 
niente fentito àvefle della tofnata del marito, cornili-, 
ciò a dire. Dove fe* « buona donna? Al qualé il mari- 
to, che già veniva « diflle . Eccomi, che domandi tu ? 
Difie Giannello^ qual fe’tu? io Vorrei la donna, cori 
ia quale io feci il mercato*di quello doglio . DilTe il 
buono huomo . Paté ficuraménte meco, che io fon fuo 
marito. Difie allora Giannello. Il doglio mi par beri 
faldo, ma egli mi pare^ che voi ci abbiate tenuta en- 
tro feccia, che egli è tutto irapaflricciato di non fe 
che cofa Si fecca , che io non ne polTo levar con 1’ un- 
ghie ; e però io noi torrei , fe io noi v^delfi primi 
- netto. Dille allora Peronella. No, per quello non .ri- 
marrà il mercato, mio marito il netterà tutto. Ed. il 
marito difie, si beóe: e polli 'giù I ferri fùoi , ed 
irpogliatoG in camicione, fi fece accendere un lume, 
e dare una radimadia, e fuvvì entrato deiitrO, c co- 
minciò a radere. E Peronella, qiiafi véTdef volclTe ciò, 
che facefle, meflTo il capo, per la bocca del doglio',- 
che molto grande non era , éd óltr’ a quello 1’ utf de* 
bracci con tutta la fpalla, cominciò i dite. FLadi qui- 
vi , e quivi , e anche colà , e vedine qui rimafo tìn 
mlcolino . E mentrechè così flava , ed al marito in- 
fegnava, e ricordava , Giannello , il quale appie- 
no 
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no non aveva quella mattina il fuo difìdero ancor for- 
nito , quando il marito venne; veggendo, che co- 
•ine volea, non potea , s’argomentò di fornirlo, come 
potefTe: ed a lei accoftatofi , che tutta chiufa teneva 
la bocca del doglio, èd in quella guifa, che negli am- 
pj campi gli sfrenati cavalli, e d’ amor caldi, le caval- 
le, di Partia adalifcono , ad effetto recò il giovinil 
defìderio : il quale quafi in un medefìmo punto ebbe 
perfezione; e fu rafo il doglio, ed egli feodatofi ; e la 
Peronella tratto il capo del doglio, ed il marito ufei- 
tone fuori. Perché Peronella diffe à Giannello. Te 
quello' lume, buono huomd, è guata, fe egli è netto 
à tuo modo. Giannello , guardatovi dentro, diffe, che 
flava bene, e che egli era contento , e datigli fette gi- 
gliati, à cafa fcl fece portare; . 

NOVEL.LA III. 

Frate Rinaldo fi giace con la comare , travio il mariti 
in camera con lei , e fatinogli credere ; che egli incanta- 
va' vermini ài figlioccio , ' 

« 

N o N feppe si Filollrato parlare ofeuro delle ca- 
valle Partice, che ravvedute donne non ne ri- 
deffono, fenibiante faccende di rider d’altro\. Ma poi. 
ché il Re conobbe la fua novella finita', ad Èlifa ini- 
pofe , che ragionaffe . La quale difpoda ad ubbidire , 
incominciò. Piacevoli Donue, lo ’ncautar della fanta- 
sma d’ Emilia ; m' ha fatto tornare alla memoria una ' 

B ^ no- 
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novella d’ un altra incantagloae , la quale , quanturt-i 
que così bella non fia , come fu quella ; perciocché al- 
tra alla noflra materia non me ne occorre al prefente, 
la racconterò. 

Voi dovete fapere,che in Siena fu già on giova- 
ne affai leggiadro , e d* orrevole famiglia , il quale eb* 
be nome Rinaldo ; ed amando fommamente una fua 
vicina , ed affai beila donna , e moglie d’ un ricco 
huomo, e fperando, fc modo potelfe avere di parlar- 
le fcnza fofpetto , dovere aver da lei ogni cofa , che 
egli difidcrrifTe , non vedendone alcuno , ed effendo la 
donna gravida, peafofTì di volere fuo compar diveni- 
re : ed aecontatofi co! "marito di lei , pér quel modo , 
che più onerto gli parve, gliele diffe, c fu fatto, 
Elfendo adunque Rinaldo dì Madonna Agnefa dive- 
nuto compare, ed avendo alquanto ' d' albitrio più co» 
lorato di poterle parlare , alTìeuratofì , quello della 
fua intenzione con parole le fece conofeere, che efla 
molto davanti negli atti degli occhj Tuoi avea cono'- 
feiuto; ma poco perciò gli valfe, quantunque d’ a- 
vcrlo udito non difpiacelfe alte* donna . Addivenne 
non guari poi , che che fi foffe la cagione, che Rinal-* 
do fi rendè frate: e cliente che egli fi trovafiè la pa- 
flura, egli perfeverò in quello. Ed avvegnaché egli 
alquanto di que’ tempi , che frate fi fece , aveffe dall’ 
un de’ lati pofio 1’ amore , che alla fua cornar porta- 
va, e certe altre fire vankà, pure in proceffo di tem- 
po , fenza lafciar l’ abito , fe le riprefe , • cominciò » 

‘ . • dilcc- 
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dilettarfi d’ apparare, e di vellir di buon panni, e d* 
edere in tutte le fue cofe leggiadrcwo, ed ornato j ed 
a tare delle canzoni , e de' foaetti , e delle ballate , ed 
a cantare , e tutto pieno d* altre code a queiie fimili . 
Ma che dico io di frate Rinaldo noftro , di cui parlia- 
mo? Quali fono quegli, ohe così nen facciano.^ Ahi vi- 
tupero del guaito mondo : eilì • non fi vergognano d* 
apparir graffi ^ d’apparir coloriti nel vifo, d’apparir 
morbidi ne’ velìimenti , ed in tutte le cofe loro: e^ 
non come colombi , ma come galli tronfi , con la cre- 
ila levata , pettornfi procedono : e che è peggio ( la- 
feiamo Ilare d’aver le lor celle piene d’alberelli, di 
lattQvàrj , e d’ unguenti colmi , di fcatole di vafj confet- 
ti piene , d’ ampolle , e di guafiadette con acque lavo- 
rate, e con olj, di bottacci di malvagia, e di greco# 
c d’ altri vini preziofiffimi traboccanti, intantoohè iion 
«elle di frati , ma botteghe di fpcziali , o d’ unguenta- 
ri appaiano più torto a’ riguardanti ) effi non fi ver- 
gognano , che altri fappia lor* efler goitofi , e cre- 
donfi , che altri non conofca , e fappia , che i digiuni 
affai, le vivande groffe, e poche, ed il viver fobria- 
mente faccia gli huomini magri , e fonili , ed il pii 
fani : e fe pure infermi ne fanno , non almeno di got- 
te gl’ infermano, alle quali fi fuole per medicina da- 
re la cartità, ed ogni altra cofa, a vita di moderto' 
frate appartenente . E credonfi , che altri non cono" 
fc?a, oltr’ alla fottìi vita, le vigilie lunghe, l’orare# 
ftd il difciplinarfi , dover gli huomini pallidi# ed af* 

fiuti 
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iiitti rendere: e chci nè fan Domenico, nè fan Frali- 
cefco , fenza aver quattro cappe per un» , nou di tini 
tillani, nè d’ altri panni gentili , ma di lana grofla 
fiuti, è di naturai colore ^ a cacciare il' freddo, è noó 
ad apparerò, fi vefiiflero. Alle quali cofe Iddio prov- 
vegga, come all’ anima de’femplicì, che gli nutrica- 
no , fa bifogno . Cosi adunque ritornato Frate Riual- 
do ne’ primi appetiti i cominciò a vifitare molto fpef- 
fo la comare : è créfciutagli baldanza , cori più inftan- 
zia , che prima non faceva , la cominciò a follìcitare 
a quello, che egli di lei difiderava . 'La buona donna ^ 
veggendofi molto follicitare, e parendole frate Rinal- 
do forfè più bello , che non pareva prima ,• elTendo uri 
di molto da lui infelhta , a quello ricorfe, che fari; 
no tutte quelle, che voglia hanno di concedere quel- 
lo, che è addimandato, e difie. Come, frate Rinaldo',* 
r. oh fanno così fatte cofe i frati ! À cui frate Rinaldo 
rifp'ofe. Madonna, qualora io avrò quella cappa fuor 
di doflb , che me la traggo molto agevolmente, io vi 
parrò un huomo ,- fatto come gli altri , e riori frate. 
La donna fece bocca da ridere, e dilTe. Girne trilla; 
voi liete mio compare, come fi farebbe quello? égli 
farebbe troppo gran male, ed io ho molte volte' udi- 
to ,• che egli è troppo gfau peccato : e' per certo , fe 
ciò non folTe , io farei ciò , che voi volelle ; A cui fra- 
te Rinaldo dilTé. Voi fiete una fciocca, fe per. que- 
llo lafciate . Io non dico , eh’ e’ non fia peccato , ma 
<e’ maggiori perdona Iddio a chi fi pente; ma ditemi, 
o chi 
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cili è più parente del veltro figliuolo, ò lo, che iì' 
tenni a bactefimo, o voltro marito^ che il generili? La 
donna rifpiofé . È’ più fuo parente mio marito . È voi 
dite il vero , dilTe il frate : e veltro marito non lì 
giace con voi? Maisìj rifpofé la donna. Adunque* 
tìilTe il frate, ed io, che Ibn meri parente di vollrd 
figliuolo , che non è voltro marito * cosi mi debbio po-' 
ter giacere con voi, come voltro marito. La donna, 
che Loica non fapeva, e di piccola levatura avea 
bifogno, b credette, o fece viltà di credere, che il 
frate dicelTe vero, e rifpofe. Chi faprebbe rifporidere 
alle voltre favié parole? Èd apprelTo , non oliante il 
comparatico * fi recò a dover fare i Puoi piaperi ; 
nè incominciarono per una volta , ma fotto la cover- 
ta del comparatico , avendo più agio , perchè la fo* 
fpizione tra minore , più , e più volte fi ritrovaronb 
infieme. Ma tra l’ altre una avvenne, che eirendò 
frate Rinaldo venuto a cafa là donna, e vedendo qui- 
vi niuria perfona elTere altri , che una fsnticella della 
donna, affai bella, e piacevoletta ^ mandato il' com- 
pagno fuo con effo lei nel palco de’ colombi ad infe- 
gnarle il paternollro , egli eoa là donna, che il fàn- 
ciullin fuo aveva per mano, fen’ entrano nella came- 
ra *6 dentro ferratili, fopra up lettuccio da federe', 
che' in quella era , s’ iricomitìciarono a tralìullafé . 
Ed in quella guifa dimorando , avvenne , che il com- 
par tornò, c fenza effer Pentito da alcuno , fu all’ ufcib 
della canera, e picchiò, e chiamò la donna* Madon> 
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tia Afnefa quello fenteado , diffe . Io fou morta , che 
tcco il marito mio: ora fi pure avvedrà eftH qual 
la cagione della noftra dimeftichezza . Era frate Rinal- 
do fpogliato , cioè fenza cappa , e fenza fcapolare , in 
tonicella, ii quale, quello udendo, difie. Voi dite 
vero ^ fe io folti par vellito, qualche modo ci avreb- 
be: ma fe voi gli aprite, ed egli mi trovi così, niu- 
ba fcufa ci potrà elTere . La donna, da fubito confi- 
glio ajutata, dille. Or vi vellite , e vellito , che voi 
fjete , recatevi in braccio vollro figlioccio , cd afcot- 
terete bene ciò, che io gli dirò, sì che le vollre paro- 
le poi s* accordino con le mie , e lafciate fare a nie ; 
11 buono huomo non era ancora rifiato di picchiare , 
che la moglie rifpofe . Io vengo a té: e levatali con 
un buon vifo fe«’ andò all’ ufcio della camera , ed a- 
perfelo , e dilTe Marito mio , ben ti dico , che frate 
Rinaldo noftro compare ci fi venne, ed Iddio il ci man- 
dò : che per certo , fe venuto non ci folTe , ridi avrem- 
mo oggi perduto il fancial noftro. Quando il Befcid 
Sanftio udì quello, tutto fvenne, e difle, come? O 
marito mio, difle la donna, e’ gli venne dianzi di 
fubito uno sfinimento , che io mi credetti , eh’ ei fol- 
te morto, e non fapeva, nè che mi far, tiè che mi 
dire , fe non che frate Rinaldo noftro compare ci ven- 
ne in quella, e reeatofelo in collo, difle. Comare, 
quelli fon vermini, che egli ha ih corpo , li qua- 
li gli s* apprelTano al cuore , ed occiderebhonlo trop.< 
po bene : da non abbiate paura , che io gl’ itir 

can- 



Digitized by Googk 



I 



4 * 



canterò , e farogli morir tutti ; ed innauzi « che io 
mi parta di qui, voi vedrete il fasciul fano, come 
voi vedefte mài E perciocché tu ci bifognavi per dir 
certe orazioni , e non ti Teppe trovar la fante , si le 
fece ^ire al compagno Tuo nel più alto luogo della qo* 
fra cafa: ed egli, ed io qua entro ce n’entrammo, • 
£ perciocché altri che la madre del fhnciullo non 
può eflere a così fatto fervigio ) perchè altri non^ c* 
ìmpaccialTe, qui ci ferrammo, ed ancora T ha egli in 
braccio, e credom’ io, che egli non afpetti, fe non 
che il compagno fuo abbia compiuto di dire 1* ora- 
zioni , e farebbe fatto , perciocché il fhaciullo é gii 
tutto tornato in se. 11 fantoccio credendo quelle co- 
fe, tanto r alTezion del figliuol lo ftrinfe, che egU 
non pofe I’ animo alio ’nganno fattogli dalla moglie , 
ma giitato un gran fofpiro, difle. Io il voglio anda- 
re a vedere. Difle la donna. Non andare, che tu gua- 
fterelli ciò, che s’ è fatto: afpettati , io voglio vede- 
re, fe tu vi puoi andare, e "chiamerotti . Frate Rinal-^ 
do, che ogni cofa udito avea , ed crafi rivellito a 
^teU’agio, ed avevafi recato il fanciullo in braccio, 
come ebbe difpofte le cofe a fuo modo, chiamò, a 
comare, non fent’io di coftà il compare? Rifpofe il 
fantoccio, Mefler sì. Adunque, dilTe frate Rinaldo, 
venite qua . 11 fantoccio andò là . Aj quale frate RU 
naldo difle , Tenete il vóftro figliuolo, per la gra- 
zia d’ Iddio fano , dove io credetti , ora fu , che voi 
noi yedefte vivo a vefpro , e farete di far porre una, 
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(tatua, di cera della Tua grandezza , a laude d' Iddio , 
dinanzi alla figura di Meflfer Tanto Ambruogio, per li 
perid del quale Iddio ve n’ ha faua grazia , Il fanciuk 
lo, veggendo il padre, corfe a lui, e feoegli fella, 
..come i^ fanciulli piccoli fanno . Il quale recatofclo in 
braccio, lagrimando , non altramenti, che della fofla, 
il traeffe, il cominciè .a baciare, ^ed a render grazie 
al fuo compare, che guerito gliele avea. Il compagno 
. d> frate ^.inaldo, che non un paternollro, ma forfè 
più di quattro n’ avea infognati alla fanticella, e do- 
. natale una borf^tta di refe bianco, la quale a lui ave- 
va donata una monaca; e fattala fua divota, avendo ' 
ydito, il fantoccio alla camera della moglie chiama» 
re , pianamente era venuto in parte , della quale , e_ 
vedere, fd udire ciò, che vi fi facelTe poteva . Veggen? 
do la cofa in buoni termini , fene venne giufo , ed en- 
trato, nella camera j "dilTe . Frate Rinaldo, quelle quat- 
tro orazioni, che m’imponefte, io F ho dette tutte. 

A cui frate Rinaldo, di4Te. Frate! mio, tu .hai buòna 
lena, ed hai^ fatto bene. Io per me, quando mio 
compar venne, non aveva dette, che due; ma Dome- 
neddio tra per la fua fatica , e- per la mia ci ha fat- 
to grazia, che il fanciullo è guerito. Il fantoccio fe-. 
ce venire di buoni vini, e di confetti, e fece onore 
al fuo compare, ed ài compagno di ciò, che efiì ave- 
vano maggior bifogno, che d’altro. Poi con loro in- 
fterae ufeito di-cafa,gli accomandò a Dio . E fenza al- 
cuno indugiò ,* fatta , fafc la immagine di cera , Iq ^ 

mandò 
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piandò ad appiccare con 1’ altre dinanzi alla figura di 
fauto Ambruogio, ma non a quel di Melano. 

NOVELLA IV. 

Tofano chiude una notte fuor di cafa la moglie , la quale 
non potendo per priegbi rientrare ^ fa vijla di gittarji 
in un pozzo , e gittavi una gran pietra , Tofano efce 
di cafa , e corre là , ed ella in cafa fetC entra , e ferra 
luì di fuori t e f gridandolo il vitupera * 

I L Re , come la novella d’ Elifa fentl aver fine , co* 
sì fenza indugio verfo la Lauretta rivoleo, le di* 
moftrò , che gli piacea , che ella dicefle : perchè efla, 
fenza Ilare, così cominciò, O amore , clienti, e quali 
fono le tue forze J chenti i configli, e chenti gli av- 
vedimenti | Qual filofofo, quale attilla mai avrebbe 
potuto, 0 potrebbe moflrare quegli accorgimenti, que- 
gli avvedimenti, quegli dimoflramenti , che fai, tu fu- 
Sitamente, a, chi fegulta le tue orme! Certo la dot- 
trina di qualunque altro è tarda, a rifpetto della tua, 
(icome affai bene comprender fi può nelle cofe davanti 
moflrate . Alle quali , Amorofe Donne , io una n' aggiù- 
gnerò da un^ fempllcetta donna adoperata , tale , che io 
non fo, chi altri fe l’ avefl'e potuta mollrare , che amore. 
Fu adunque già in Arezzo un ricco huomo , il qua- 
le fu Tofano nominato. A coflui fu data per moglie 
pna belliOìffla donna, il cni nome fu Monna Ghita^ 

dellà^ 
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della quale egli , fenza Caper perchè , probamente di- 
venne gelofo . Di che la donna avvedendoli , prefe 
fdegnó, e più volte avendolo della cagione della fna 
geloda addomandato , nè egli alcuna avendone Capu- 
ta alTegnare, Ce non cotali generali , e cattive; cad- 
de nell’ animo alla donna di farlo morire del male, 
del quale Cenza cagione aveva paura . Ed elTendofi av- 
veduta, che un giovane , Cocondo il Cuo giudicio, mol- 
to dabbene, la vagheggiava , diCcretaraente con lui 
«'incominciò ad intendere. Ed eflendo già tra lui, e 
lei tanto le coCe innanzi , che altro , che dare effetto 
con opera alle parole non vi mancava , pensò la don- , 
4ia di trovare fimilmente modo a quefto. Ed avendo 
già , tra’ coltumi cattivi del Cuo marito , conoCciuto 
lui dilettarci di bere, non Colamente gliele cominciò 
a commendare , ma artatamente a Collicitarlo a ciò 
molto Cpeffo.'E tanto ciò preCe per uCo, che quali 
ogni volta', che a grado l’era, infino allo inebbriarfi, 
bevendo , il conducca : e quando bene ebbro il vedea , 
mclfolo a dormire, primieramente col Cuo amante lì 
ritrovò , e poi lìcurameme più volte di ritrovarci con 
lui continuvò, E tanto di fidanza nella coftui ebbrez- 
za prefe, che non Colamente avea preCo ardire di me* 
narCi il, Cuo amante in caCa, ma ella talvolta gran par- 
te della notte s’andava cen lui a dimorare alla Cua, 
la qual di quivi non era guari lontana . Ed in quella 
maniera la innamorata donna continuvando, avvenne, 
il dolorofo marito fi venne accorgendo, che ella 

nel ' 
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nel confortare lui' a Sere, non beveva perciò efla mai: 
di che egli prefe’ fofpetto j non così fofffe , come era , 
cioè, che la donna ini inebriaffe, per poter poi fare 
il piacer fuo, mentre egli addormentato foflc. E.vo> 
lendo di quello, fe così fofle, far pruova, fenza ave- 
re il dì bevuto, una fera mollrandofì il più ebbro 
huomo, e nei parlare, e né* modi, che fofle mai. Il 
che la donna credendo ^ nè eHimando, che più bere 
gli bifognaOe, a ben dormire il mife predamente. E 
fatto ciò, fecondoché alcuna volta era ufata di fare, 
tifcita di cafa, alla cafa del fuo amante fen* andò, 
«quivi infìno alla mezzanotte dimorò. Tofano, -co- 
me la donna non vi fentl, così fi levò, ed andatofe- 
ne alla fua porta , quella ferrò dentro , e pofelì alle 
finedre, acciocché tornare vedefle la donna, e le fa- 
celTc manifedo, che egli fi fofle accorto delle manie- 
re fue : e tanto dette , che la donna tornò .. La quale 
tornando a cafa , e trovatali ferrata di fuori , fu ol- 
tremodo dolente , e cominciò a tentare fe per forza 
potelTe Tufcio aprire. Il che, poiché Tofano alquan- 
to ebbe fofferto, difle. Donna, tu tl fatichi invano, 
perciocché qua entro, non potrai tu tornare. Va, tor- 
nati là , dove inlino ad ora fe’ data , ed hàbbi per cer- 
to, che tu non ci tornerai mai, infìno • a - tanto , che 
Io di queda c«fa in prefenza de’ parenti tuoi , e de’ 
vicini te n’avrò fttto quell* onóre, che' ti fi convie- 
ne. La donna lo incominciò a pregar per l’amor di 
Di« , che piacer gli dovelTe d’ aprirle , perciocché ella 
Tm. ir, “ ' C • • 
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non veniva donde s’avvifava, ma', da ve.gghiare con 
' una fua vicina , peraioech^ le notti eran grandi , ed 
ella non le poteva dormire tutte , né fola in cafa veg- 
ghìare . Li prieghi non giovavano alcuna cofa , percioc- 
« chè quella beftia tra pur difpofto a volere, che tutti 
‘ gli Aretini fapelTero la'lor vergogna, là dove BÌun la 
• Capeva. La donna veggendo, che il pregar non le va- 
leva, rlcorfe al minacciare, e diffìe. Se tu non m* 
j- apri, io ti farò il più trifto boom, che viva. A cui 
,• Tofano rifpofe . E che mi puoi tu.fare? La donna, 
alla quale amore awea già aguzzato co’ fuoi cun^ìgli 
lo ’ngegno, rifpofe. Innanzi ch'io voglia fofFerire la 
' vergogna, che tu mi vnoi far ricevere a torto, io mi 
gitterò in quefto pozzo, chequi è vicino: nel quale 
. poi «flend* trovata morta, niuna perfona farà , ch« 
creda,, che altri , che tu per ebbrezza mi v’ abbi git. 
tata: e cosi, o ti converrà fuggire, e perder ciò, che 
, tu hai, ed effere in bando, o converrà, che ti fià ta- 
gliata la teda, fìcome a micidia] di me, che tu ve- 
ramente farai flato . Per quefte., paroje niente fi mof- 
fe Tofano dalla- fua fciocca opinione : perlaqualcofa 
la donna difl'c . Or ecco, io non poflb più folFerire 
.^qgeflo tqp . faflidio . , Dio il ti perdoni., farai riporre 
' quefla mia rocca', .'che io lafcio qui. E quefto detto, 
eifeudo la notte, tanto ofcura , che appena.fi farebbe 
. potuto veder 1’ «n P altro per la via , fen’ andò la don- 
„■ ,na' verfo il ppzzo, e prefa una grandiffima pietra, 
che appiè del;pozze e«, e gridando, Id(^o perdona- 
mi » 
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mi, Is (flfciò cadere entro nei pozzo*. La pietra giu* 
fnendo nell’ acqua , fece un grandiflìrao romore , il qua- 
le come Tofano udì, credette fermamente , che effa 
gittata vi fi folle: perchè , prefa la'f^cchia con la fu- 
ne , fubitamente lì gittò di' cafa per. ajutarla , e corf* 
«l pozzo. La donna, che préfib ati’ ùfcio della fua 
cafa nafcofa s’era, come vide correre al pozzo , cosi 
ricoverò in cafa , e ferrofli dentro , ed andolTcne allo 
fineflre, e cominciò a dire. Egli fi’ vuole inacquare 
quando altri il bee, non poicia la notte. Tofano "u- 
dcndo cortei , fi tenne fcornato', e tornortì all’ufcio, 
e non potendovi entrare, le cominciò a dire, che égli 
«prilTe. Ella lafciato rtare il parlar piano, come infìno 
allora aveva fatto, quafi gridando, cominciò a dire . 
Alla Croce di Dio, ubbriaco fartidiefo, tu non c’én- 
terrai rtanotte : io non polTo più fofTerire queftl tUoi 
modi; egli convien , che ió, faccia.vedere ad ogni huo- 
mo , chi tu fe, cd a che ora tu torni la notte a ’ca- 
fa. Tofano d’altra parte crucciata, le ’ncominciò a 
<dir villania, cd a gridare. Di che i vicini fcatendo 
il romore , fi levarono, ed huomini , e donne , e fecerfi 
«He fiaertre, e domandarono, che ciò forte. Là donna 
cominciò piangendo a dire. Egli è querto reohliomo, 
li quale mi torna ebbro la fera a cafa,o s’ addarmèita 

0 t 

f>er le taverne , e pofeia torna a querta otta , di che 
io avendo lungamente foffejto , e non giovandomi , non 
potendo più forterire, negli ho voluta fare querta ver- 
;^ogua di ferrarlo fuor di cafa, per vedere fc egli fene 
. . C « atP'- 
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■ «inmenderì. Tofaao befUa» d’altra parte diceva, come 
il fatto era flato, e minacdavala forte. La donna co' 
fuoi vicini diceva ^ Or vedete , che hoomo egli è j ch« 

. dirette voi, fe io fotti nella via, come è egU, ed egli 
fotte in cafa , come fono io? In fè di Dio, cheiodù^ 

^ Ì)ito , che voi non credatte, che egli dicefle il vero» 
Ben potete a qnetto conofcere il ftnno fuo * Egli di« 
ce appunto, che io ho fatto ciò, che io credo, che 
"egli abbia fatto egli. Egli mi credette fpaveatare col 
gittare non fo che nel pozzo , ma or volefle Iddio , 
che egli vi fi fotte gittato daddovero, ed affogato , fi 
che il vino, il quale egli di foperchlo ha< bevuto, fi 
, foflTe molto, bene inacquato. I vicini, e gli huomini, 
e le donne cominciarono a riprender tntutti Tofano , 
ed a dar la colpa a lui, ed a dirgli villania di ciò, 
che contro alla donna diceva : ed in brieve tanto an* 
dò il roraore di vicinò' in vicino i Che egli pervenne 
ìnfìno a* parenti della donna . Li quali venuti là , ed 
udendo la cofa, é^da'un vicino , e da altre, prefero 
Tofane, e diedergli tante butte, che tutto il ruppo- 
no. Poi andati in cafa, prefero le cefe della donna, 
c eoa lei fi ritornarono a cafa laro, minacciando To> 

• I 

fano df peggio. Tofano, veggendofi mal parato, e 
, (thè, ia fua gélqfia aveva mal condotto ', ficome que-* 
gli, che Vutto.il Aio ben voleva alla donna, ebbe al- 
cuni amici mezzani, e tante procacciò, che egli, con 
.buona pace, riebbe* la' donna a cafa fua, alla quale v 
promife di mai più non etter gelofo j ed olu’ a ciò le 

diè 
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Wè licenzia-, che ogni Tuo piacer .facefle, masi fa^ 
viamentc, che egli non Cene avvedelTe. E così a mo^ 
«lo del villan macco,. dopò danno fe paccb. £. viva 
amore, e muoja fold», e cucca là brigàca.' 

'I ' ... -j > " 

O V fe L • L À Vi • ' - 
t/n gelofo in forma di prete confejfa là tniglie , al quale! 
ella da à vedere , che ama uh prete , che viene a lei 
tgni notte : di che rkentrecbè il gelofo nafcofameht e pren- 
de guardia alt ufcio , la donna per lo tetto fi fa venir 

re un può amante^ e con liti fi dimora '» ' 

**■ 

OSTO, aveva fine la Laujreccà al fuo ragionamenco : 
ed avendo già ciafcun icommendaca la donna, che 
ella bene avelTe fiacco, e còme à quél caùivo' fii cón-’ 
veniva, H Re, per non perder cempo, vcrfio la Fiam- 
mecca volcatofi , piacevolmcnce il carica, le ’mpofie del 
novellare i perlaquaicofia ella così, cominciò.. Nobilifi- 
(ine Donne, la precedencé novella mi cira.à 'dovere 
ifirailmence ragionar d’ un gelofo, eftimando, che ciò, 
òhe fi fa loro dalle ìorjdonne, e nudlìmamence, quan- 
do lenza cagione ingclofiificoio , eirer.,bea fiacco. E fé 
ogni enfia avelTero ì comppaicori delle leggi guarda- 
ta, giudico, che in quello elfi dovelTeró alle donne j, 
non alcra pena aver conllicutà, che eilì conllicuirondi 
a colui, rcbe alcuno olfende, le , difendendo: pereìoc- 
chè i geìoli fono infidiacqri dèlia vica delle giovani 
^oont} e diliifatUGai circstori della lor aorte, fefi- 
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f«. flanno tutta’ la' Tettimaia rincliiufe , ed actendoiio 
*Ua bifogne familiari, e domeftiche, difiderando , co- 
me ciafcun fa, d* aver poi il dì dell» felle alcuna coa- 
folazione, alùuna «juiete , e di potere alcun diporto pi- 
' gliare, ficome prendono i lavoratori de’ campi, gli ar- 
tefici delle città, e i reggitori delle corti, come fece 
Iddio, che il di fettimo da tutte le fue fatiche fi ripo- 
«ò , e come vogliono le leggi facre , e le civili , 1© 
quali al onor di Dio, ed al ben comune di ciafcun 
riguardando , hanno i dì delle fatiche difiinti da que- 
gli del ripofo . Alla qual cofa fare' niente i' gelofi coa- 
fentóno , anzi quegli' dì, che a tutte 1’ altre fon lie- 
ti, fanno ad effe , più' ferrate , e più riochiufe te- 
nendole, eflijr'più milferi, e più delenti. Il-che quan- 
to, ‘e‘ qual confuinamento fia delle cattivelle, -quelle 
fole il fanno,' che T hanno provato: perchè couchiu- 
dendo , ciò che una donna faad-^un marito gclofo a 
torto, per certo-; non cotidennarc , ma commendare fi 
.dovrebbe.' . ' ‘ 

Fu adunque in'Ariraino un mercatante ricco, e di 
pofleflloni, e ‘di denari affai, il quale avendo una bel- 
lillìma donna per liio'gHe,’ di lei divenne oltre mifura 
gclofo. Nè altrà Cagione a quefto avea, fe non che, 
come egrf'fflólro f-araàva, e molto bella la teneva , 
e cónofceva, che ella con tutto il’fuo Audio c l’ inge- 
.gnava di piacergli', ' così ’ eftimaVa , -che ogni-huomo 
r amàfré;'è'elie' ella a tutti parefle bella, ed^ ancora, 
che ella s' ingegmlTa cesi di piacere altrui , come a 

lui> 



Digitize<ibyf'oogle j 






lui: argoniento di cattivo huonio , ccon poco fenii-; 
infinto. E così ingtlòfitó, tanta guardia fte prendeva,, 
e sì Affitta la tenca , che forfè affai fon di quegli ,, 
che a capitai pena fon dannati, 'Che non fono da prir^. 
glonicri con tanta guardia fervati. La-donna, la! eia- , 
m'o Ilare, che a nozze, o a fella, o a chiefa »ndar , 
poteffe , o il'piè della cafa trarre in alC»n modo, tna^ 
ella non ofava farfi ad alcuna fineffra , nè fuor delia ^ 
càfa guardare per alcuna cagione: per la qoajcofa la vi- j 
ta Tua era peffìina,ed effa tanto più impazientemente., 
forteneva quella n»ja , quanto meno fi i CemivA .. nocenr . 
te. Perchè-' veggendofi a torto fare ingiuria dal mari- 
to' s’ avvisò, a c«nfolazlon di fe tnedefima j tli trova?,; 
modo i fe alcuno ne poteffe , trovare di . far sì , che a., 
ragione le folfe fatto. E perciocché e fmellra far non>. 
fr potea , e così 'modo non avea di. poterfi mo(l;;are,| 
contenta deli’ amor d'aldino, che auefo favelle per,, 
la fila ‘ contrada paff'ando, fiippiendo, che nella cafa,* 
la quale eri allato alla fua , aveva ajcuii -giovane , e,, 
bello,’ e piacevole, fi pensò, fe pertugiò ^Icun folle 
nel muro, «he la fua cafa divideya.da quella, di dor, 
vere per 'quello tante volte guatare, che ella vedreb-., 
b'e 'il gióvane in - atto da potergli parlare, e ,di do- , 
naVgli il fu'o amore, fe egli il volefi# ricevere, e fe_ 
modo vi fi poteffe vedere di ritrovarfi eoa lui alcuna; 
volta , ed in quella maniera trapalTarc la . fua malva-, 
già vita, infine a 'tanto , che il -£[1101© ■ nfeiffe dad-r^ 
^ófi© al fa» ajarit© E venendo ora io M» pane, 
c C 4 ■ .V.-: .. . ef ->• 
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ed ora in un’altra, quando il -marito ' non v’ era, il 
muro della cafa guardando , vide peravventura , in 
una parte a(Tai fegreta di quella, il muro alquanto da 
una fèflura eflere aperto: perché riguardando pér quel^ 
la, ancoraché aflTai male dìfeerner potelTe dall' altra 
parte , pur s’ avvide , che quivi era una camera » do- 
ve capitava la felTura , e fcco dìlTe » Se quella folTe , 
la camera di Filippo ( cioè del giovane fuo vicino 
io farei mezza fornita: e cautamente da una Tua fan- 
te', a cui dì lei increfeeva, ae fece fpiare^ e trovò» 
che veramente il giovane in quella dormiva tutto fo-^ 
lo. Perché vifìtando lafefTura fpeflb, e quando il gio- 
vane vi fentiva , faceendo cader pietruzze , e colali , 
fufcellini, tanto fece, che per veder, che ciò foiTe», 
ir giovane venne quivi. Il quale ella pianamente chia- 
mò. Ed egli, che la fua voce conobbe, le rifpofe* 
Ed ella avendo fpazio, in brieve tutto l’ animo fuo; 
gli aprì. Di che il giovane contento affai , lì fece# 
che dal fuo lato, il pertugio fi fece maggiore, tutta- 
via in gaifa faceendo# ehe alcuno avvedete non fe- 
ne poteffe : e quivi fpeife volte infieme; fi favellava- 
no, e toccavanfi la -nano: ma più avanti# per la fo^- 
lénne guardia del' gelofo # non fi poteva. Ora appref-. 
fandofi la 'feda del Natale, la donna. difle al maritOi,,- 
che fe gli placefle,'e]la voleva andar la mattina dèlia. 
Pafq'ua alla •bhiefa', s 'confelTarfi#- e comudicarfi , .co- 
me fanno gli altri Crifiianu Alla, quale il gelofo di&. 
fe. £ che peccati hg’tu fatti# che tu ti vuoi confef- 

faref 
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fare? Dille la donna. Come, credi tu, che io fìa fan' 
ta'? perchiè tu mi tenghi rinchiufa ? ben fai, che io fo 
de’ peccati, come falere perfone , che ci vivono: ma < 
io non gli vo dire a te j che tu non fe’ prete, li, ge*- 
lofo prefe di quelle parole fofpetto, e penfòlìì- di vo-j 
ler faper, che peccati collei avelTe fatti ^ ed avvifoflS; 
dei modo , nel quale ciò gli verrebbe fatto , é rifpofe » 
che era contento: ma che non voIea'V'che ella.andaf>r 
fe ad altra chiefa , che alla cappella loro, e! qui^i an> 
dalTe la mattina per tempo , e confelTaSeG ^ o dal Cap> 
pellan lóro, ò da' qualche prete , che il Cappellan le 
delle, e non da altrui, e tornafla di prefehte a cafa^. 
Alla donna pareva mezzo avere intefo; ma^fenza aN 
tro dire, rifpofe, che al = farebbe. Venuta* u: mattina 
della Pafdua, la donna fr-levò in fu'l’auronit ed ac>- 
concioni, ed'andolTene alla chiefa impollale dal ma- 
rito. Il gclòfo d’altra parte levatoli , ftn’ andò a quel- 
la medefima chiefa,- e‘ fnvvi prima' di' lei: ed -aven- 
do già col prete di" là entro comporto Ciò,'àche fat, 
voleva, melTafi preftaménte una delle robe -del- prete, 
con un cappuccio grande a gote , conte noi veggia* 
mo , che i preti portano , avendofeL tirato un poco in-, 
nanzi, fi mife a federe in coro. La donna-venata al- 
ia chiefa, fece domandare Ì1 prete. Il .preie.venne , 

✓ 

•d udendo dalla donna, che confeflar.fi voiea, dil^ 
fe , che non potea ndirta ,' ma che le manderebbe ud 
fuo compagno; ed'andatofene, mandò- il gelofot nella 
fna ual’orà. volto coatcgQofoiiVegpeBdo^ 

»n' 
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ancoMcliè epM non fofre molto chiaro il dì, eJ egli 
f’avefle malto tnefTo il cappuccio innanzi agli occhi, 
non fi feppé sì occultare , che egli non fofie preSa- 
mente' cenofciuto dalla donna. La quale , quefto ve- 
dendo V dille fecomedeniBo . Lodato fia Iddio , che co- 
ftuì di gelofo è divenuto prete: ma pure lafcia fiire , 
che lo “gli darè quello, che egli va cercando. Fatto 
'tdunque femblante dt non conofccrlo, gli fi pofe a fe- 
dere à* piedi . Mefier lo gelofo s’ avca^ meffe alcune pe- 
truzze in bocca’, acciocché elfe alquanto la favel- 
la gli ’mpedifsero , fi che. egli a quella dalla mo- 

• * * 

glie' riConofcluto non fofsc,. parendogli in ogni al- 
tra cofa .sì.. del tutto efser- divifato, che èfser da lei 
riconofeiuto a. niun partito credeva Or venendo al-,, 
la coàfeifione, tra 1* altre C9fe,che la donna gli. dif- 
fe , avendogli prima ■ detto ,. come maritata- era , fi fu, 
che. ella era TUBaiporata d’-un prete, il quale ogni 
notte con lei a’ aadava a giacere. Quando, il gelofo udì 
quello , e’, gli parve, che gli fofle dato d’ un coltella 
nel cnaret.e fe non fofse, che volontà lo flrinfe di fa- 
per più innalzi, egli avrebbe la confeflionc" abbando- 
nata,' ed andatofene Stando adinque fermo, doman 
dò' la donna . E'cotùe/ non giace vofiro marito con 

t 

voi? La doqna. Tifpafe, Mefser sì. Adunque, difsc il 
gelofo, come.vh puote anche ILprete giacere? Mcfss- 
re , difse la donna , il prete con che arte il faccia , 
non fo , ma egli non è in caia ofcio ' sì ferrato , che , 
corno egli il tocca, bob s’apra^ o diccmiegli, che 

quai- 
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quando egli è venuto a quello della camera mia , an- 
ziché egli l’apra, egli dice certe parole, per le-'qua- 
II il mio marito incontanente s’addormenta; e' com» 
addormentato il fenie , così apre 1 ufcio, e vienfen® 
dentro , e ftalfi con meco , e quello aon falla mai , 
DilTe allora il gelofo . Madonna , quello è miai fatto • 
e del tutto egli ve ne convien' rimanere. A coi la 
donna dilTe . Meffere, quello non crederrei io mai po- 
ter farej perciocché io l’amo troppo. Dunque, dilT® 
il gelofo, non vi potrò io alTolvere. A cui difle la 
donna. Io ne fon dolente. Io non venni qui per dir- 
vi le bugie: fe io il credellì poter fare,' io il vi di- 
rei. Difle allora il gelofo. In verità. Madonna, di 
voi m’ increfce, che io vi' veggio a quello partito per- 
der 1’ anima: ma io in fervigi'o di voi ci voglio du- 
rar fatica in far mie orazioni fpeziali a Dio in vo- 
Ilro nome le quali forfè sì vi gioveranno .-E sì vi 
manderò alcuna volta' un mio cherichetto; ' a cui' vot 
direte , fe elle vi faranno giovate , o no : e fe elle vi 
giovérarinò, sì procederemo* Innanzi. A 'cui -la donna 
dilTe. MelTer, cotello'non fate voi, che voi mi man- 
diate perfona a Cafa , che fe il mio marito il rifa- 
'pefle, egli é si fòrte gelofo, che non gli 'trarrebbe 
del capo tutto il mondò , che per altro', che per ma- 
le vi fi venifle, e non avrei ben con lui di’ quello 
anno . A cui il gelofo dlffe . Madonna , non dubita- 
te di quello , che per certo io terrò sì fatto modo , 
VOI ooó'oi foatiifeio oai garÓH di' lui- 
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torà ]a donna . Se fucilo vi da il cuore di fare , iò 
fon contenta . E fatta là confeflìone , e prefa la pe- 
ijiienzia , e dà’ piè levataglifi , len’ andò ad adir là 
ineCra. Il gelofo, con la f^ua malaventura, ifbfllando s’- 
andò a fpogliare i panni del preté, é tornofìì à cafai' 
difiderofo di trovar modo 'da dovére il prete,"© là 
moglie trovare infieme , per fare uh mal gtiloco , éi 
all’ uno, ed all’altro. La .donna tornò dalla cbiefa, 
e vide bene nel ^ vifo , al marito , che ella gli avevi 
data la .mala ^Pafqua:, ma egli quanto poteva , s’ in- 
gegnava di nafconder ciò , che fhtto avea , e‘ dh'e' fa- 
pec gli parca* Ed avendo fecò ftelTo diliberatò di dri- 
ver la notte vegnente dar prefib all’ ufcio deilà via, 

ed, afpettare ,,fe il prete yehifre, di(Te alla donna.* A" 
me conviene: quella fera eflere a cena, e ad albergò 
altrove, e perciò ferrerai ben 1’ ufcio da via, e quel- 
lo da mezza fcala, e quello della camera, e 

do. ti. patràj^t’ andrai al letto . La donnà rifpore.' 

In buon’ ora ; e quando tempo ebbe , fen* andò al- 
la buca y e fece il fegno ,,ufato , il quale',’ come 
Filippo fentì, così di prefente a quél venne. Al qua- 
le la donna dille ciò, che fatto ^^avéa la mattina ^ 
e quello , . che il marito appreso mangiare l’ ave- 
va, detto , e pai dilTe , Ìo fon certa , che egli' noti 
Ufcirà di. cafa, ma fi metterà a guardia dell’ ufcio: 
e perciò trova modo, che fu per. lo tétto tu venghl 
fianotte di qua, si che noi fìamo infieme. ’ÌI gióvane 
coutcQto molto di fatto, diÓe« Madonna , 

- fcia^ ' 
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fciaie far me. Venuta la notte, il gelòfo, con fuo 
armi tacitamente fi nafcofe in' una camera terrena, & 
la donna avendo fatti ferrar tutti gli ufcj, e'maffi- 
maraente, quello da me^za fcala, acciocché il gelofo 
fu non poteffe venire, quando tempo le parve,’ ed il 
giovane per via aflai cauta dal fuo lato fene venne , 
ed andaronfi al letto , dandofi T un dell' altro piacere , 
e buontempo: e venuto, il dì, il giovane fene tornò 
in cafa fua . Il gelofo dolente, e' fenza cena , morèn- 
do di fredda, quafi tutta la notte détte ^con le Tue 
ermi allato all’ ufcio ad afpettare, fe il prete venilTc: 
ed appreffandoG il giorno , pon potendo più veggHia- 
re , nella camera terrena G mife a dormire : quindi 
vicin di terza levatoG , elTendo già 1' ufcio della cafa 
aperto , faccende fembiante di venire altronde, ftno 
fall in cafa fua, e deGnò. E poco apprelTo; ''manda- 
to un garzonetto, a giiifa, (jhe Gato'foflc il cherico 
del prete, che confell'ata Tayea, la mandò diman- 
dando , fe colui , cui ella fapèva', più venuto vi Gof- 
fe. La doana, che molto, bene conobbe il'meflb, ri- 
fpofe,che venuto non v’ era quella notte, e che; fe 

- così, faceife , che egli le potrebbe ufeir di mente, 
.quantunque ella non volelTe , che' di mente rufci'lTe. 
Ora, che vi debbo dire? il gelofo dette molte notti, 

. per voler giugnere il. prete all,’ entrata , e la donna 
contiouvamenie col fuo amante, dandoG buon tem- 
po . Ajla Gne il gelofo , che più fofferir non poteva , 

- (OQ turbato vifo domandò la' moglie j ciò che ella a- 

vef* 
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velTe al prete dettola mattina, che co'nfelTata s’era* 
,La donna rifpofe, che non gliele voleva dire, per- 
ciocché ella non era onefta cofa, nè convenevole. A 
cui il gelofo difle. Malvagia femmina, a difpetro di 
te io fo ciò, che tu gli dicelli, e convien del tutto, 
che io fappia, chi é il prete, dì cui tu tanto fe’ in- 
namorata, e che teco, per Tuoi incantcfimi, ogni noe- 
te fi giace, o io ti fegherò le veni. La donna dilfe, 
che non era vero, che ella fofle innamorata d’ alcun 
prete . Come , difle il gelofo , non diceftù così , e così 
al prete, che ti confefsò? La donna difle. Non die 
egli te l’abbia ridetto, ma egli ballerebbe, fe tu foflt 
flato prefente: maifi , che io gliele dilli. Dunque, dif- 
fe il gelofo, dimmi, chi è quello prete, e rollo. La 
donna cominciò a ferridere, e dilfe . Egli mi giova 
molto, quando un favio huomo è da una donna fem- 
plice menato, come fi mena un moitone per le corna 
Jn beccheria: benché tu non fe* favio , nè folli , da qùel- 
la ora in qua , che tu ti lafcialli nel petto entrare il 
maligno fpirito della getofia, fenza faper perché: e 
tanto , quanto tu fe’ più fciocco , e più belliale i cotan- 
to ne diviene la gloria mia minore. Credi tu, marito 
mio, che io fìa cieca degli occhj della tella, come tu 
fc’ cieco di quegli deliamente? certo no: e vedendo 
eonobbi , chi fu il prete, che mi confefsò, e fo che 
tu folli deflb fu . Ma io mi polì in cuore di darti' quel- 

i 

lo, che tu andavi'cercando , e dieditelo. Maf« tu fof- 

fi fiato favio , come éflerti pare, non avrefti', per'quel 

■ 
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modo tentato di fapere‘l fegreti della' tua buona don- 
na , e fenza prender vana fofpizion , ti fareftl avvedu- 
to di ciò, che ella ti conrefsava coti efser.e il vero, 
fenza avere ella in cofa alcuna peccato. Io ti diffi, 
che io amava un prete, e non eri tu, il' quale io a 
gran torto amo , fatto prete ? DiiHti , che ninno ufcio 
della mia cafa , gli fi porca tener ferrato, quando me- 
co giacer volea: e quale ufcio ti fu mai in cafa tua 
tenuto , quando tu colà, dove io foflì , fe’ voluto K- 
nire? Difilli, che il prete fi giaceva ogni notte con 
meco: e quando fu, che tu meco nen giaccflì? E quan- 
te volte il tuo cherico a me mandafii , (ante fai, 
quante tu meco non fofii , ti mandai a dire , che U 
prete meco fiato non era. Quale freemorato altri, che 
tu, che alla gelofia tua t’hai lafciato accecare, non 
avrebbe qucfie cofe iiuefe? E fetti fiato in cafa a far 
la notte la guardia all’ ufcio, ed ante credi aver da- 
to, a vedere che tu altrove andato fi! a cena, e ad 
albergo. Ravvediti 'oggimai,' etorna huomo', come 
tu efser folevi , e n«n far far beffe di te, a chi cono- 
fee i modi tuoi , come fo io : e lafcia flar quefto fo- 
lenne guardar, che tu fai: che io giuro a Dio, fe vo- 
glia me ne venifse, di porti le corna, fe tu avelli cen- 
ato occhj, ^come tn n’hai due, e’ mi direbbe il cuo- 
re di fare i piacer miei in guifa , che tu non te ne 
avvedrefii . Il gelofo cattivo , a cui molto avveduta- 
mente pareva avere il fegreto della donna' fentito, u- 
dendo quefio, fi tenne ^ fcornaio : e fenza altro rifpon- 

dcre. 
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dere, ebbe la donna per. buona, e per favia; e quan- 
- do la gelofia gli bifognava, del tutto fe la Ipogliò, 
così come quando ,bifogao non gli era, fe l’aveva ve- 
, lìita . Perchè la favia donna., quafi licenziata a’ fuoÌ 

• piaceri , fenza far venire il fuo , amante fu per lo tet* 

• co , come vanno le gatte ; ma pur per 1’ ufcio , difcre* 
.-lamente operando, poi più voite con lui buon tempo, 

• e lieta vita fi diede. 

NOVELLA VI. 

Rladoma Isabella con Lionetto ftando/tj amata da un 

]\Icjfer Lambertuccio i è vifitatai e tornato il marito 

di lei'. Meffer Lambertuccio con un coltello in mano 

fuor di cafa fua ne manda , ed il marito, di lei poi 

Lionetto accompagna, 

' » 

M aravigliosamente era piaciuta a tutti la noveS 

la della Riammetta, affermando ciafeuno otti- 
niameuce |a donna aver fatto , e quel , che fì convenia 
al beftiale huomo ; ma poiché finita fu , ii Re a Pam- 
pinea impofe, che feguitafle . La quale incominciò a 
dire.. Molti fono, li quali femplicemente parlando, di- 
cono , che. amore trae altrui del fenno , e quad chi a* 
ma, fa divenire fmeraorato . Sciocca opiniote ini pa- 
re , ed affai IC; già dette cofe 1’ hanno moftrato , ed io» 
ancora intendo di dimoffrarto. 

Nella noffra città , copiofa di tutti ibeni, fu una 
giovane, donna, e gentile » ed affai bella, la qual fia 

mo- 
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moglie cT un cavaliere aflai valorof® , e dabbene . E co- 
me CpeiTo avviene , che Tempre non può 1’ huomo un 
cibo, ma talvolta dìfidera di variare, non foddisfstf* 
cendo a quella donna molto il fuo marito, s’ inna« 
morò d’uu giovane, il quale Lionetto era chiamato, 
affai piacevole, e coffumato, comechè di gran naziq» 
non foffe: ed egli (tmilmente s’ innamorò di lei: e 
C come voi fapete, che rade volte è fenza effetto quel- 
lo, che vuole ciafcuna delle parti ) a dare al loro a- 
more compimento, molto tempo non s’ interpofe. 
Ora avvenne , che effendo cofiei bella donna , ed av- 
veiievole , di lei un cavalier, chiamato Meffer Lam- 
bertiiccio , s’ innamorò forte , il quale ella , percioc- 
ché fpiacevole huomo , e fazievole le parea , per co- 
fa del mondo ad amar lui difporrc non lì potea. Ma 
collui con nnibafciate follicitandola molto, e. non va- 
lendogli, effendo poffente huomo, la mandò minac- 
ciando di vituperarla , fe non facelle il piacer fuo . 
Perlaqualcofa la donna temendo, e conofeendo, come 
fatto era, fi coiiduffe à fare il voler fuo. Ed effendo- 
fene la donna, che Madonna Ifabella avea nome., an- 
data, come nollro collume è di ftate, a Hate ad una 
ftia belliflinia poffeffione in contado; avvenne, effendo 
una' mattina il marito di lei cavalcato in alcun luo- 
go , per dovere (lare alcun giorno , che ella mandò per 
Lionetto , che si veniffe a dar con lei . II quale lìetif- 
fimo, incontaaente, v’andò. Meffer Lambertucclo , 
fentendo il marito della donna eflcre .andato altrove, 
Tom. IF, ' P • .-* tur- 
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rutto folo montato a cavallo, a lei fen’ andò, e pie» 
ehiò alla porta. La fante della donna, vedutolo,»* 
andò incontanente 'a lei , che in camera era con Lio- 
netto, e chiamatala , le dilTe. Madonna, MeiTer Lam» 
bertuccio è quaggiù tutto Polo , La donna udendo que« 
fio , fu la più dolente feipmina del aaondo : ma te» 
jnendol forte , pregò Lionetto , che grave non gli fofle 
11 nafconderl! alquanto dietro alla cortina del letto , 

Infino a tanto, che MelTer Lambenuccio fen’andafle, 

Lionetto, che non minor paura di lui avea, che a» 
vene la donna, v{ fì nafeofet ed ella comandò alla 
fante , che andaffe ad aprire a MelTer Lambertuccio , 

La quale apertogli, ed egli nella corte fmontato d’ uq 
fuo palafreno , e quello appiccato ivi ad uno arpio- 
ne, fene fall Tufo. La donna fatto buon vifo, e ve- 
nuta inSno in capo della fcala, quanto più potè, |n 
parole lietamente il ricevette, e domandoUo quello, | 

che egli andalTe faccenda. Il cavaliere, abbracciatala, 
e baciatala, dilTe, Anima mia, io intelì , che vodro 
marito' non c’ era, al eh’ io mi fon venuto a (lare | 

alquanto con eOb lei , L dopo quede parole entrati- 
fene in camera , e ferratili dentro , cominciò MelTer ' 

Lambercnccio a prender diletto di lei . E cosi con lei 
dandofi , tutto fuori della credenza della donna , av- « 

venne, che il marito di lei tornò, li quale, quando 
la fante vicino al palagiò vide , cosi fubitamente cor* 
fe alla camera della donna, e dilfe. Madonna, ecco 
Mefler, che toma , lo credo, che egli fìa giù giù nei* 
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la corte. La donna, udendo quello , e fentendofì t« 
ver due huomini In cafa , e conofceya , che il cavalie- 
re non fì poteva na^^condere per lo fuo palafreno, che 
nella corte era , fì tenne morta : nondimeno fubita- 
mente gittatafì del letto in terra , prefe partito , e dif- 
fe a Mefler Lambertuccio. Meflere, fe voi mi volete 
punto di bene , e voletemi da morte campare , farete 
quello , che io vi dirò. Voi vi recherete In mano il 
vollro coltello ignudo, e con un mal vifo, e tutto 
turbato , ven* andrete giù per le fcale , ed andrete 
* dicendo. Io fo boto a Dio, che ie il coglierò altro- 
ve : e fe mio marito vi volefle ritenere , o di niente 
vi domandafle, non dite altro, che quello, che det- 
to v'ho: e montato a cavallo, per niuna cagione fe* 
co ridate. Mefler Lambertuccio dilTe , che volentieri : 
e tirato fuori il coltello , tutto infocato nel vifo : tra 
per la fatica durata, e per l'ira avuta della tornata 
del cavaliere, come la donna gfimpofe, così fece. 
Il marito della donna, già nella corte fmontato, ma- 
ravigliandofì del palafreno, e volendo fu falire, vide 
MelTer Lambertuccio fcendere, e maravigliolfì , e del- 
le parole , e del vifo di lui , e diflfe . Chi è quedo 
Meflere! Mefler Lambertuccio, meflb il pié nella daf- 
fa , e montato fu , non diflTe altjro , fe non a| corpo di 
Dio, io il giugnerò altrove, ed andò via. 11 genti- 
luomo montato fu , trovò la donna Aia in capo della > 
• fcala, tutta fgomentata, e piena di paura, alla qua- 
le egli difle • Che cofa è queda ? cui va Mefler Lan> 
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bertuccio cosi adirato minacciando ? la donna tiratali 
verfo la camera , acciocchì Lionetto 1’ udilT'e , ri- 
fpofe, MefTere', io non ebbi mai fimìi paura a quella. 
Qua entro fi fuggì un giovane, il quale lo non cono* 
kpo , e che Mcll'er ' Lnmbertuccio col coltello in man 
feguitava, e trovò per ventura quella camera aperta, 
e tutto tremante, dille . Madonna, per Dio aiutate- 
mi, che io non Ca nelle braccia vóltre morto. Io mi' 
levai diritta, e come il volca domandare, ehi fofle, 
c che avelie ; cd ecco MclTer I^ambertuccio venir fu 
dicendo, dove fe’ traditore ? lo mi parai in fu Tufcio* 
della camera, e volendo egli entrar dentro, il riten- 
ni: ed egli intanto fu eortefe, che come vide, che 
non mi piaceva , che egli qua entro entralTe , dette 

• molte parole , Tene venne gifi , come voi vedelìe. Bif- 
fe allora il marito . Donna , ben facefti , troppo ne 
farebbe flato gran biafimo , f« parfona - folle flata qua 

, -entro nccifa : e Meflcr Lambertuccio lece gran villa- 
nia a feguitar perfona, che qua entro fuggita fofle. 
Poi domandò, dove foife quel giovane- La donna ri- 
fpofe. Meflere, io non fo dove egli fi fia nafeofló , 

Il cavaliere allora diffe. Ove fe’ tu? efei fuori ficu- 
ramente . Lionetto, che ogni cofa udita aveva, rutto 

• paurofo , come colui, che paura aveva avuta daddo» 
vero, ufo! fuori del luogo, dove nafeofo s’ era . Difle 

• allora il cavaliere. Che bai tu a fare con Mefler Lam- 
bertuccio ? il giovane rifp >fe : Meflere , ninna cofa , 
che fia in quello noudo : e perciò io credo femamen-t 

te. 
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te,,phe egli non fia in. buon (eniio, o, che. egli in’ ab- 
bia colto in ifcaoibio,; perciosclìè come poco lontanoi^ 
da.queflo palagio neMa ftrada mi vide, co$i mife ma- 
io al colteUoj'e jdiiTe, traditor tu fe’ morto. Io non 
mi ppfi ^a. domandare yperchè ragione, ma (guanto po- 
tei j cominciai, a fijggire j o.quj ma ne venni; dove 
mercè di Dio, e di quella gentildonna, feantpato fo- , 
io. Diflè allora.il cavjalie^e. Or. via, non aver paura 
alcona^ io -i| poraò.a.cafa .tua fano,.e falvq , , e ,tu poi , 
faopi far , quello ^ che eoa lu,i bai a fare. ^ E co- 
me cenato lebbero ,, fattoi montare a cavallo , a Firetì' 
ze il ne mentX, e lafciollp a cafa Tua . Il quale < fecon* . 
do r atnH)aeftrameu.to- della donna avuto, quella feri.., 
medefima parli) con MelTer Lambartuccio occiiUamea- 

t ’ 

te, e sì con lui ordinò, che quantunque poi iijo^te pa- 
role ne fp(fero, mai perciò il cavaliec non s’ accorfè 
della beffa, fattagli dalla moglie , ^ 




• N O V È "L L ‘a vii.- ’ - 

Lodovico difeuòpre^d^Madima Beatrice T amore , iì qùalt 
egli le porta: 'la qual mania Egano' fu o inàritó in un 
giardino in forma di sé y é con Lodovico fi giace y il 
quale poi' levatoli y va'y’e bajiona Egano nel giardino . 

• ' . ; .. i . ili ■ » ‘ 

CESTO. avvédimetitodiMadotfna lfabella , da Fam- '• 
’Wy pinea racceittato ,- fu da ciafcuti della brigata te-' ■■ 
mito maravigiiofo’;- Ma Filomena , aliaiquale il Re ;■ 
«npòfto aveva, che fecondaiTe , difle . Amorofe Donne , 

3 fe 
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fe io non ne fono ingannact , io ve ne credo uno noti 
men bello raccontare, e preitamence» - ” 

V o t dovete fapere , che in Parigi fu già un genti-^ 

> Inomo fiorentino , il quale per povertà ‘divenuto er* 
mercatante , ed eragli si bene avvenuto della mercatan* 
tia, ch’egli n’ era fatto ricchiifimo, ed aveva della 
fui donna un figliuolo fenza 'più, i! quale egli ave*- 
va nominato Lodovico. E perchè egli alia nobiltà dei - 
padre, e non alfa mercatantia fi traeffe, non fave-' 
va il padre voluto mettere arf alcun fondaco , ma 1' 
avea meifo ad elTere con altri gentiluomini ai fervigfo 
dei Re di Francia. Là dove egli affai di be’ cofiumi, ' 
e di buone cofe aveva apprefe. E quivi dimorando, ' 
avvenne, che certi cavalieri, li quali tornati erano 
dal fepolcro, fopravvegnendo ad un ragionamento di 
giovani , nei quale Lodovico era , ed udendogli fra 
fe ragionare delie belle Donne di Francia, e (T In- - 
ghiiterra , e d’ altre parti dei mondo , cominciò F 
nn di foro a- dire, che per certo di quanto mondo 
egli aveva cerco , e di quante donne vedute avev» 
mai, u«a fimigliante alla moglie d’ Egano' de*" Gat- 
luzzi di Bologna, madonna Beatrice chiamata',- ve* 
duta non avea di bellezza, 'A che timi f compagni 
fuoi , che 'con lui infieme in Bologna F aveaff vedu- 
ta , s’ accordarono', "La qual cofa afcòltando' LodovU 
co , che alcuna tuicora innamoralo non l’ era , s* 
accefe in tanto, difrdero di doverle vedere, che ad ai- 
«K) non poteva tenere il Tuo penGere: e dei Mito dK 



Digitized by Googlc 



I 






fpodo d' andare ìnfino a Bologna a vederla, e qui- 
vi ancora dimorare , fe ella gli piaceite , fece veduta 
ai padre, che al fepdlcro voleva andare. Il che con 
gran malagevolezza ottenne Podolì adunque nome 
Anichino; a Bologna pervenne,- e enne la fortuna 
volle i ii di feguente vide quella donna ad una feda , , 
é troppo più bella gli parve afsai, che dimato non ^ 
ùvea ^ Perchè innaàioratofì ardentilHinamente di lei , 
^ropOfe di mal di Bologna non partirli ,- fé egli il Tuo - 
Amore ilod acqùidafse^ £ feco ditrìfando,- che via do- 
véfse a ciò tenere , ogni altro modo lafciando' dare ^ • 
avvisò, che fe divetiif potefse famigliar del marito di 
lei i il qual tnoiti ne teneva ^ pcravventura gli po- ' 
irebbe venir fatto quel, che egli difidcravai Venduti , 
adunque i fuoj cavalli, eia fua famiglia aècoùcia in 
guifa, che dava bene, avendo Ìor comandato, chè 
fembiante facefserb di non conofcerlo, efsendod accon- 
tato con r olle fuo i gli difse , che voientier per fer* 
vidore d* un dgnor dabbene , fe alcuno ne poterse tro- 
vate, darebbe. Al quale l’ode difse. Tu fe’ diritta^ . 
mente famiglio da dovere efser caro ad un gentiluo- 
tfto di queda terra che ha nome Egano , il qual mol- 
ti he tiene, e tutti gli vùole apparifeenti, come tu 
fe:' io ne gii parlerò: e come difse , così fece, ed a- 
vami che da Egano fi partifse , ebbe con lui acconcio 
Anichino: il che, quanto più potè efser , gli fu ca- 
fo.- E con Egano dimoraudo,- ed avendo copia di ve- 
diate afimi fpefaa iv fu» donna, tanto bene , e sì a gra* . 

S>4 d«> 
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do cominciò a fervire Egarto , che egli pofe tanto 
amore, che fenza lui niuna cofa fapeva fare: e non 
folaraente di se , ma di tutte le fue cofe gli aveva com- 
roeffo il governo . Avvenne un giorno , che effendo 
andato Egano ad uccellare, ed Anìchiao rimafo. Ma- 
donna Beatrice, che dell’ amor di lui accorta non s’ 
era ancora: e quantunque feco lui,' e’-fuoi coftumi 
guardando, più volte molto commendato 1’ aveffe , e 
pracelTele, con lui fi mife a giucare a’ fcacchi ; ed A- 
iiichino, che -di piacérle difideraVa , affai acconcramen- 
te- faccendolo, fi lafciava' vincere, di •'che 'la donna ' 
faceva maravigliofa fefta . Ed effeiidofi da vederli giu- ^ 
care tutte le femmine della donna partite, e' foli giu- 
cahdo ifffciatigli , Anichino gittò un grandiflìmo fofpi- .• 
ro . La donna guardatolo , dilfe . Che vv;;(li , Anichi- ^ 
na?'diioltl cosi, ‘che io rivinco? Madonna, rifpofe 
Anichino, troppo maggior cofa , che quefia non è, fu 
cagion del mio fofpiro'. Diffc allora fa donna. Deb 
diimi per quanto ben tu mi vuogli. Quando Anicltt- 
aa fi ferrtì fcougiu'raro, -per ‘quanto ben in mi vuer- 
gli‘, a colei, la quale-egli fopra ogni altra cofa ama- 
va,' egli ne mandò ftiont tin troppo maggiore , che .. 
non era fiato > fi primo'. Perché la -donna- ancor da ca- i 
po ri ripregò , cBe’-'glK pìaceffe di dirle ,’ qnsl fofle la . 
cagione de’- fiioi fofpìrf. AHa quale Anichlrt^dine*-- Ma- * 
don’na , io lemó' forte, che egli non vi ’ Ca iro}a , fe 
io B vi dico , ed -appréffb ‘dubito , che’ voi ad altra 
perfona noi ridiciate . A cui la'-deona diffe Per- cér- : 
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to egli non mi farà grave, e renditi ficuro di que* , 
Ilo , che.coPa , che tu mi. dica, fe non quanto ti piac- ^ 
da , io non dirò mai ad altrui . Allora difle Anichi- 
BO. Poiché voi mi promettete così, ed io il vi dirò: . 
e quafl con le lagrime in fu gli occhj le diffe, chi e» , 
gli era, quel che di lei aveva udito, e dove, e come . 
di lei s’ era innamorato , e perchè per fervidor del ma- 
rito di lei pollofi: ed apprelfo umilemente , fe, elTet 
potelTe, la pregò, che le do velTe piacere d) aver pietà 
di lui, ed in quello fuo fegreto, e sì fervente difide-, , 
TO di compiacergli : e che dove quello far non volefTe, 
che ella, lardandolo. j Ilare nella forma , nella qual (i ,, 
ftava , folTe contenta , che egli f amalTe , O fingular , 
dolcezza del fangue bolognefe , quanto fe’ tu- fempre . 
•fiata da commendare in così fatti caf» ; .mai di lagri- 
me nè di fofpiri folli vaga, .è continuvamente a’ prie- i 
ghi pieghevole, ed agli .amorofi difiderj arrendevol . 
folli: fe io avelli degne lode da commendarti, .mai , 
fazia non Tene vedrebbe la voce mia . La gentildonna , ^ 
parlando Anichino, il .riguardava, e dando piena 
fede alle fue parole, coa.sì fatta forza riceveue, per 
li prieghi di lui, il fuo amore nella -menre', che ef- 
, fa altresì cominciò a fofpirare , e dopo alcun, folpi-,. 
fo, rifpofe . Anichino mio dolce. Ila di buon cuore 
nè doni, nè promefle, né vagheggiare di gentiluoino , . 
nè- di ffguore , nè d’ alcuno altro ( che fono Hata ., a . 
fono ancor vagheggiata « da molti-) mai mi potè luuo-, , 
vere l’animo mio, untochè io alcuno . n’ aaaHì i ma ^ 
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tu to' tiai fatta ili così poco Tpazio , come le tue pafdf- 
le durate fono, tfoppo pìà tua divenire * che io noti 
fon tuia . io guidlca , che ttf òttitnatnenttf abbi il mio 
amor guadagnato, e perciò io il ti dono, e sì ti pro- 
jfletto, che io te ne farò godente, avantiché quella ^ 
flotte, che viene, tutta trapafìì . Ed acciocché quello 
abbia effetto , farti, che in fii la mezza notte tu ven- 
ghi alla camera miai io lafcerò 1’ ufeio aperto! tu' fai 
da qual parte elei letto io dormo: verrai là, e fe io' 
dormifli, tanto mi tocca, che io mi fvegli , ed io ti 
confóletò di così lungo difio. Come' avuto hai,- Ed 
acciocché tu querto creda, io ti vofIÌo dare un ba- 
' cìo‘ per arra : e gitcatogli il braccio in collo ,• amo- 
rofamente il baciò’, ed Anichin lei. Quelle cofe dette. 
Anichino , lafibiata la donna , andò a fare alcune fue' • 
bhogne, arpettando eoa la maggior letizia del mon- 
do, che la notte fopravveoilTe .r Egailo tornò da uc- 
cellare» e come cenato ebbe, efleado fianco, s’andò 
f dormire, t la donna apprelTo, e come' proméflb a- 
Vea , lafciò l’ ufeio della camera aperto . Al quale ai- 
f ora', che' detta gli era fiata, Auichia veline, e pia- ' 
flàmente entrato nella camera , e fi ufeio riferrato den- 
tro , dai canto , donde la donna dormiva’ ,- fen' an- 
dò , e pollale la inano in fui petto , lei non dormen- 
te trovò . La quale , come' fentì AniebittO effer venu- 
to, prefa la fui mano con' aniéndune' le fnev^p^ te- 
nendo! forte, volgendofi per lo letto, tanto fece', ebe 
Egano, che dormiva, defiò, al quale ella difie. Io ' 

a«B 
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Aon ti volli jerfer» dir Cof« ninna « perciocché tu ni ^ 
parevi fianco t mi. dimmi « fé Dio ti falvi , Egano 
^uaie hai tu per Io < migliore famigliare, e più leale , c 
per colui, che più fami, di quegli, che tu incafahai?- 
tiilpofe Egano « Che è ciò« donna , di che cu au do* . 
mandi? noi eonofei Cu? Io non ho« nè ebbi mai aU> 
cucio, di cui io tanto mi hdafli, o 6di , o ami, quanc’' > 
io mi fido, ed amo Anichino. ' ma perché -me ne do- 
t. tnandt tu? Anichino, feiuendo dello Egano,. ed uden- . 
do di se mgionare, aveva più volte a se tirati la - ma- 
no per andarfene, temendo forte, don li' donni il vo- > 
leDte ingannare. Ma ella 1* aveva sì tenuto j" e- tene* - 
va, ^ che egli non Veri potuto partire,' nè . poteva.:, 

' La donna rirpofe ad- Egano, e difle. Io il. ti .dirò. Io I I 

mi credeva, che foife ciò, che tu dì, e che egli piùi . j 

fède, che alcuno altro, > ti portafle, >mi me- ha- egli q 
fgannata; perciocché quando tu andalU oggi ad --uè - e i 
celiare, egli rimale qui, e quando tempo gli parve , 

Aon fi vergognò di riefaieiermi, che;:io doVefCia’ fuol». ' 
piacéri acconfentirmi: ed lo, acciocché quella cofa .. 
non mi bifbgoaflìg con troppe pruove moflrarti, e pM" • 

Tarlati toccare , e vedere, rifpofi ,' che io era Contea- . 
ta,eahe flanotce, palfata mezza notte, io andrei nel > / 

giardino noflror, ed appiè dei pino 1’ afpetterei . Ora io , | 

per me non iateSdo d* andarvi t ma fe vnogii la fedel- . ì 

iù del tjio famiglia conofeere, tu puoi leggiermente , ». ' 

■ mettendoti in dolTo una delle guarnacche mie, ed in •» ' 

. . capo un velo , ed andare laggiufo ad arpeteare , fe e- . 







Dìgilized by Google 






vi verràvche fon certa dei si. Ej^ano adendo que^ ; 
fto , difle ► Per certo io il convengo- vedere: e leva* • 
lofi, come' tnegllo fcppe, al bujo'fi mi'e una gnar- - 
nacca della donna ^ ed un velo in capo,, ed andoflenef' 
nel giardino , led -appir d* un pino’, cominci?) ad at- - 
tendere Anichino. La donna’, cotne-fentì loi leVato'i i 
ed ufcito della camera , cosi fi .levò, e'l’*iifdio di quel- - 
la dentro ferrò . Anichino , il quale la -maggior paura 
che avelTeimai ,-avuta avea , e -che quanto potuto a-) 
ve«, s’ èra «forzato d’ ufcire delle mani' della donna i 
e centomila volte lei, ed il’fuo amore, e se, che fi-* •< 
dato- fen’ era aveva maladetto, fentendo ciò, che al- -* 
la fine aveva fatto. Ai il più contento huomo che' < 
foiTe mai: ed efTendo la donna ternata 'nel letto co^ ' 
me ella volle, con lei fi fpogliò, ed infieme preferoi-': 
piacere, e gioja per un buono fpazio.di tempo, Pef.: 
non parendo, alla donna , che -Anich’ino ' doveffe più^* 
Aare, il; fiace levar fufo, e riyeftire', e sì gli difle ,'^ 
* Bocca mia dolce, -Ita prenderai. UH ; buon bfaftone, etf 
andratene"al giardino-, e. facèeUdo .fembianìe d’averml 
richiefta , per tentarmi», cornei fe io>fpflì deiTa, dirat ...' 
villania *ad Egano, e foneramel bene col baftone, per-"* 
ciocché di quefto ne:, feguirà maravigliofoi diletto, ‘e ' 
piacere.. Anichino lévatofi, e. nel giardino andatofenC » 
cori un pezzo di faligsftro in mano come fir preffo* i 
al .pino, -ed Egano il- vide venire , - così lévatofi Co« 
me con grandifllma feAa ricever- lo vol'efTe , ‘gli fi fa-’ i 
cuva iflcoturo. Al quale Anichin dille.; Abt, malvagia > 

fera- 
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feinmiD3y dunque ci fé’ venuta, ed hai creduto, eh* 
io vole(n, o voglia al mio fignor far queiio fallo? 

Tu fii la mal venuta per le mille volte: ed alzato il n 

baione, lo ’ncoralnciò a fonare. Egano udendo que- 
fto , e veggendo il balcone, fenza dir parola, comin- 
ciò a fuggire, ed Anichino apprelTo ferapre dicendo, 
vìa , che Dio vi metta in maPanno, rea femmina, 
che io il dirò domattina ad Egano per certo. Egano , 
avendone avute parecchi delle buone, come piò to- 
lìo potè, fene tornò alla camera. 11 quale la donna 
domandò, fe Anichin fofl'e al giardin venuto. Egano 
difTe . Così non fófie egli: perciocché credendo elTo, 
che io folli te, m’ha con un ballone tutto rotto, e 
dettami la maggior villania, che mai li dicelTe a niu- 
na catiiva femmina . E per certo io mi maravigliava 
forte di lui, che egli con animo di far cofa , che mi 
fofTe vergogna , t’ avelfe quelle parole dette: ma per- 
ciocché Co?" lieta , e feltante ti vede , ti volle prova- 
re . Allora dilTe la donna. Lodato Ila Iddio, che egli ^ 
ha me prov!>ra con parole, e te con fatti: e credo ^ 

• egli polla dire, che io porti con piò pazienzia le 
-parole, che tu i fatti non fai. Ma poiché tanta fe- 

• de ti porta, fi vuole aver coro, e fargli onore. Ega- 
no dilfe . Per certo tu dì 11 vero. E da quello pren- 
dendo argomento , era in opinioi e d' avere la più leal 
donna , ed il più fedel fervidore , che mai avelTe al- 
cun gentiluomo. Perlaqualcofa, comechè poi più vol- 
le con Auichino, ed egli, e la donna ridelfer di que- 
llo 
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ilo fatto, Aulchino, e la donna ebbero afsai agio <U 
xjuello , peravventura avuto non avrebbono a far di 
quello, che loro era diletto, e piacere, mentre ad 
Anichin piacque di dimorar con Egano in Bologna. 




NOVELLA Vili. 



C7n diviene gelofo della moglie , ed ella legandoli uno 
go al dito, la notte [ente il fuo amante venire a lei • 
Il marito fed accorge , e mentre feguita t amante , la 
donna mette in luogo di fe net letto un altra femmi- 
va , la quale il marito batte , e tagliale le trecce , e 
poi va per gtì fratelli di lei , li quali trovando eib non 
effer vero ^ gli dicono villania, 

S TRANAMENTE pareva a tutti Madonna Beatrice 
efsere (lata mallziofa in belFare il fuo marito : e 
ciafeuno affermava dover efsere (lata la paura d* AnicbL 
no grandìdìma, quando, tenute forte dalla donna, 
r udì dire, ebe egli d’ amore l’aveva richieda. Ma poi- 
ché il Re vide Filemena tacerli , verfo Neifile voltoli , 
dìfse. Dite voi. La qual, forridendo prima un poco, 
cominciò. Belle Donne, gran pefo mi teda, fe io vorrò 
con una bella novella contentarvi , come quelle , che 
davanti hanno detto, contentate v’hanno: del quale, 
con r ajuto di Dio, io fpero afsai bene fcaricarmi. 

D o V ET E dunque fapere, che nella nollra città fu già 
un ricchifilmo mercatante, chiamato Arriguccio Berlin* 

ghie- 
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fhieri , il qu|ile fcjoccamente , ficome «ncora oggi fan- 
no tutto ’l di i mercatanti , pensò il volere ingenti' 
lire per moglie , e prpfe una giovane gentildonna ma- 
le a lui convenicntefì , il cui nome fu Monna Sifmoo- 
da . La quale , perciocché egli , ficome I mercatanti 
fanno , andava molto dattorno , e poco con lei dimo- 
rava, s’innamorò d’ un giovane, chiamato Ruberto, 
>1 quale liingameute vagheggiata l'avea. Ed avendo 
prefa fua dimeftichezza , e quella forfè men difcreta- 
mente ufando , perciocché fcmmamente le dilettava, 
avvenne, o che Arriguccio alcuna cofà ne fentifse, o 
comechè s’scdafse , egli ne diventò il più gelofo huo- 
jno dei mondo , e lafcionne (lare I' andar dattorno , éd 
ogni altro fuo fatto , e qiiafi tutta la fua follieitudine 
aveva polla in guardar ben collei ; nè mai addormen- 
tato fi farebbe , fe lei primieramente non avefse fenti- 
ta entrar nel letto . Perlt.quaJcofa la donna fentiva gra- 
vifiìmo dolore, perciocché in guifa niuna col fuo Ru- 
berto efser poteva. Or pure avendo molti ponfieri t- 
vuti a dover trovare alcun modo d’ efser con efsoluf , 
e molto ancora da lui efsendone folllcitata_, le venne 
penfato di tener quella maniera: che conciofofsecofa , 
che la fua camera fofse lungo la via, ed ella fi fofse 
molte volte accorta , che Aniguccio afsai ad addormen- 
tare fi penafse , ma poi dormiva faldiflìmo ; avvisò di 
^over far venire Ruberto in fu la mezza notte all’ u- 
fdo della cafa , « d’ andargli ad aprire , ed a llarfi al- 
quanto con efsolui, mentre il marito dormiva forte. 

Ed 
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Ed a fare, che ella ilOeotine, quando venuto folTe, 

In giiìla, che perfona non fé ne accorgelfe, divisò di 
mandare uno fpaghetto fuori della finedra della came- 
ra, il quale coni’ un de’ capi vicino alla terra aggiu- 
gnelìe, e I’ altro capo mandatol baffo infm fopr’ al 
palco , e conducendolo al letto fiio , quello fotto i pan- 
ni mettere; e quando elfa nel letto folle , legarlofi al 
dito grullo del piede. Ed apprelfo mandato quello a 
dire a Roberto , gl’ impofe , che quando venilfe , do ef- 
fe lo fpago tirare, ed ella, fe il marito dormifl'e, il 
Jafcerebbe andare , ed andrebbegli ad aprire , e s’ egli non 
dorinilfe, ella il terrebbe fermo, e tirerebbelo a se, ac- 
ciocché egli non arpettalfe. La qaal cofa piacque a 
Ruberto, ed affai volte andatovi, alcuna gli venne 
fatto d’ elfer con lei, ed alcuna nò. Ultimamente con- 
tinuvando cofloro quello artifìcio così fatto, avvenne . 
una notte, che dormendo la donna, ed Arriguccio (ten- 
dendo il piò per lo letto, gli venne queflo fpago tro- 
vato : perchè pollavi la mano , e trovatolo al dito 
della donna legato, difle fecofleffo. Quello dee efl'ere 
qualche inganno; ed avvedutoli poi, che lo fpago u- 
fciva fuori per la lìneflra , l’ ebbe per fermo : p.erchè 
pianamente tagliatolo dal dito della donng , al fuo il 
legò, e dette attento per veder quello, che quello 
volede dire. Nè (lette guari , che Ruberto- venne , e 
.tirato lo fpago, come nfato era , Arriguccio fi fenù, 
e non avendofelo bene fapitto legare, e Ruberto a- 
vendo tirato forte, ed eflcndogli lo fpago in man 

venu- 
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venuto, intefe di doverfi afpetcare , e così fece. Ar- 
riguccio levatofi predamente , e prefe fue arnjj, cor- 
re all’ufcio per dover vedere, chi fofse coftui , e per 
fargli male . Ora era Arriguccio , con tutto , che fofs# 
mercatante, un fiero huomo, ed un forte; e giunto 
all’ ufcio , e non aprendolo foavemente , come foleva 
far la donna, e Ruberto, che afpettava, fentendolo, 
s’ avvisò efser ciò , che era, cioè , che colui, che l’u- 
fcio apriva , fofse Arriguccio : perchè preftamente co- 
minciò a fuggire, ed Arriguccio a feguitarlo . Ulti- 
mamente avendo Ruberto un gran pezzo fuggito, e 
colui non cefsando di feguitarlo,' efsendo altresì Ru- 
berto armato, tirò fuori la fpada , e rivolfefi, ed in- 
cominciarono r uno a volere offendere , e 1’ altra a 
difenderfi. La donna, come Arriguccio aprì la came- 
ra , fvegliatafi , e trovatori tagliato lo fpago dal dito, 
incontanente s’accòrfe, che il fuo inganno era fcoper- 
ta . E fentendo Arriguccio efser corfo dietro a Ruber- 
to , prefiamente levatafì, avvifandofi ciò, che dove- 
va potere avvenire , chiamò la fante fua , la quale 
ogni cofa fapeva, e tanto la predicò, che ella in per- 
fona di se nel fuo letto la mife, pregandola, che, 
fenza fard - conofcere , quelle buffe pazientemente ri- 
cevefse; che Arriguccio le defse : perciocché ella lene 
renderebbè sì fatto merito, ohe ella non avrebbe ca- 
gione donde dolerli . E fpento il lume , che nella ca- 
mera ardeva, di quella s* ufcì , e nafcofa in una par- 
te della cafa , cominciò ad afpettare quello , che do- 
^ Tm. IF. E tefie 
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vede avvenire. EfTendo tra Arriguccio, e Ruberto It 
zuffa, vicini delia contrada fencendola, e levatifì , 
cominciarono loro a dir tna'e. Ed Arriguccio, per 
tema di non effer conofciuto, fenza aver potuto fa- 
pere chi il giovane fi foffe , o d’ alcuna cofa offen- 
derlo,' adirato , e di mal talento, lafciatolo ftare, fe- 
ne torn?’ verfo la cafa fua . E pervenuto nella came- 
ra, adiratnmenre cominciò a dire . Ove fa’ tu , rea fem- 
mina ? tu hai fpento il lume , perchè io non ti trovi , 
ma tu l'hai fallita. Ed andatofene al letto, creden- 
doli la moglie pigliare, prefe la fante» £ quanto e- 
‘ gli potè menare ie mani , e’ piedi , tante pugna , e 
tanti calci le diede , tantoché tutto il vifo 1' ammac- 
cò , ed ultimamente le tagliò 1 capegli, fempre di- 
cendole la maggior villania, che mai a cattiva fem- 
mina fi diceffe. La fante piagneva forte, cerne colei, 
che avea di che. Ed ancoraché ella alcuna volta di* 
celfe, oimè , mercè per Dio, o non più, era si la vo* 
ce dal pianto rotta , ed Arriguccio impedito dal fuo 
furore, che difcerner non poteva, più quei’a effer d’ 
un'altra femmina, che della moglie. Battutala adun- 
que di Tanta ragione, e tagliatile i capelli, come di- 
cemmo, diffe . Malvagia femmina, io non tot>tndo 
di toccarti altraraenti , ma io andrò per li tuoi fra- 
telli, e dirò loro le tue buone opere, ed* app'fri'o, 
che effi vengan per te , e faccianne quello , che e li 
credono, che loro onor fia, e menintene * che per 
certo in quefia cala aoa iffarai tu mai più; e cosi 
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detto , ufcito, della camera , la ferro di fuori , ed an- 
dè tutto fol via . Como Monna Sifmonda , che ogni co* 
fa udita aveva , fentì il marito elTere andato via , co- 
ni aperta la camera, e raccefo il lume, trovò I* 
te fua tutta pefia, che piangeva forte. La quale, co- 
me potè il meglio , racconfolò , e nella camera di 
lei la rimife , dove poi chetamente fattala fervire , • 
governare, si di quello d’ Arriguccio nedefirao la 
fovvcnne, che ella fì chiamò per contenta . E come 
la fante nella fua camera rimeGTa ebbe , cosi prefta- 
mente il letto della fua rifece , e quella tutta accon- 
ciò , e rimife in ordine , come fe quella notte niuna 
perfona giaciuta vi folTe, e raccefe la lampana, e se 
riveflì , e racconciò , come fe ancora al letto non fi 
foffe andata ; ed accefa una lucerna , e prefi fuoi pan- 
ni , in capo della fcala fi pofe a federe , e cominciò a 
cucire, e ad afpettare quello a che il fatto dovefie 
riufcire. Arriguccio ufcito di cafa fua, quanto piò 
collo potè, n’andò alla cafa de’ fratelli della moglie, 
e quivi tanto picchiò ,*che fu fentito, e fugli aperto . 
Li frategli della donna, che eran tre, e la madre di 
lei, fentendo , che Arriguccio era, tutti fi levarono, 
e fatto accendere de’ lumi , vennero a lui , e doman- 
daronlo quello , che egli a quell’ ora , e cosi folo an- 
dafle cercando . A’ quali Arriguccio , cominciandoli dal- 
lo fpago , che trovato aveva legato al dito del piè di 
Monna Sifmonda, infino all’ ultimo di ciò, che tro- 
vato, e fatto av«a, narrò loro; e per far loro intera 
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leftimonianza di ciò, chefatto avefTe,' i capelli, che 
alla moglie tagliati aver credeva , lor pofe in mano , 
tggiugnendo, che per lei veniffero, e quel ne facef- 
fero, che efiì credelTero, -che al loro onore apparte* 
Beile, perciocché egli non intendeva di mai più in 
cara tenerla . I fratelli della donna , crucciati forte di 
ciò, che udito avevano, e per fermo tenendolo, con- 
tro a lei innanimati , fatti accendere de’ torchj , con 
intenaione di farle un mal giuoco, con Arriguccio fi 
mirerò in via, ed andaronne a cafa fua . Il che veg- 
gcndo la madre di loro, piagnendo gl’ incominciò a 
feguitare, or 1’ uno, ed or 1’ altro pregando ,' che non 
dovcdero quefle cofe coli fubitamente credere, fenza 
vederne altro , o fàperne : perciocché il marito pote- 
va per altra cagione effere crucciato con lei , ed aver- 
le fatto male , ed ora apporle quello per ifcufa di se : 
dicendo ancora, che ella fi maravigliava forte, come 
ciò potefse' eftere avvenuto, perciocché ella conofceva 
ben la fua figliuola , ficome colei , che infino da pie- 
colina r aveva allevata , e mólte altre parole fimi- 
glianti. PervenHtl adunque a cafa d’ Arriguccio , ed 
entrati dentro cominciarono a falir le ficaie . Li qua- 
li Monna Sifimonda fentendo venire, difise, chi è là? 
Alla quale l’un de’ frategli rifipofio. Tu il fiapral be- 
ne , rea femmina , chi è . Difise allora Monna Silmon- 
da . Ora, che vorrà dir quello ? Domine ajutaci. E 
levatali in piè , difise . Frategli miei , voi fiate i ben 
venuti: che andate voi cercando a quella era tutti e 
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ire^ Coftoro avendolà veduta a federe , e cucire, © 
fenza alcuna vifta nel vifod’efsere Hata battuta, dó- 
ve Àrriguccio aveva detto, che tutta l’aveva pelìà, 
alquanto nella prima giunta fi maravigliarono, é raf- 
. frenarono 1’ impeto della loro ira, é domandaronlà , 
come fiato fofse quello, di che Arriguccio di lei fi do- 
leva, minacciandola forte, fe ogni cofa non dicefsé 
loro. La donna difse. Io non fo ciò, che io mi vi 
debba dire , nè di che Arriguccio di me vi fi debba 
fcfser doluto. Arriguccio vedendola, la guatava ì tó- 
me per ifinemorato , ricordandofi, che egli 1’ aveva 
dati forfè mille punzoni per lo vifo, e grafiìatogliè* 
le, e fattole tutti i mali del mondo, ed ora ia vede- 
va, come fe di ciò niente fofle fiato, in briéve i fra- 
telli le dllTero ciò, che Arriguccio loro aveva detto,- • 
e dello fpago, e delle battiture, e di tutto. La donni 
rivolta ad Arriguccio , diffe . Oiraè , marito mìo i che 
^ quel, cH’ io odo? perchè fai tu tener me rea fem- 
mina con tua gran vergogna, dove io noti fono,’ è 
te malvagio huomo, e crudele, di quello, che' tù 
non fe’ ? e quando fofiù quefia notte più il quefta ca- 
fa don che non meco ? O quando mi batterti ? io per 
me non me nc ricordo ; Arriguccio cominciò a dire ; 
tome, rea femmina, non cì andammo noi al letto 
infieme ? non ci tornai io, avendo corfo dietro all a- 
mante tuo? non ti diedi io di molte bufle, e taglia- 
ti ì capelli? La donna rifpofe. In quefta cafa non ti 
coricarti tu jeifcra d Mt lafciamo fiard di querto , che 
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non ne poITo altra teftimonianza fare, che le mie ve- 
re parole, e vegniamo a quello, che tu dì, che mi 
battelli, e taglialli ! capelli. Me non battellù mal, 
e quanti n’ ha qui , e tu altresì mi ponete mente , fe 
io ho fegno alcuno per tutta la perfona di battitura. 
Nè ti configlierei , che lufollì tanto ardito, che tó 
mano addodo mi ponelli , che alla croce di Dio , io ti 
fviferei . Nè i capelli altresì mi tagliarti , che io fen- 
tiflì, 0 vederti: ma forfè il facerti, che io non me n’ 
avvidi: lafciami vedere, fe io gli ho tagliati, o no. 
E levatili fuoi veli di terta, mortrè, che tagliati non 
gli aveva, ma interi. Le quali corte, e vedendo, ed 
udendo i fratelli, e la madre, cominciarono verfo d* 
Arriguccio a dire, che vuoi tu dire , Arriguccio ? quei- 
flo non è già quello , che tu ne venirti a dire , che 
avevi fatto: e non fap^lam noi, come tu ti prover- 
rai il rimanente. Arriguccio flava come trafognato, 
e voleva pur dire. Ma veggendo, che quello, ch’e- 
gli credea poter mortrare, non era così, non s’atten- 
tava di dir nulla. La donna rivolta verfo i fratelli, 
dirte . Fratei miei , io veggio , che egli è andato cer- 
cando, che io faccia quello , che io non volli mai fa- 
re, cioè, che io vi racconti le miferie, e le cattiviti 
fue, ed io it farò, fo credo fermamente, che cib,che 
egli v’ha detto, gli Ila intervenuto, ed abbial faao, 
ed udite come. Quello valente huomo, al qual voi 
nella mia mal’ ora per moglie mi delle, che fi chia- 
ma mercatante', e che vuole efier creduto , e che do- 
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♦rebbe efler più temperato, che un religiofo , e piti 
onefto , che una donzella, fon poche fere* che egli 
non fi vada inebbriando per le taverne , ed or Con 
quefia cattiva femmina , ed or con quella rimefcolan* 
do, ed a me fi fa infìno a mezza notte, e talora in- 
fino a mattutino afpettare , nella maniera , che mi 

trovafte . Son certa , che efiendo bene ebbro , fi mife 

# 

a giacere con alcuna fua trilla * ed a lei , dellandofi , 
trovò lo fpago al piede , e poi fece tutte quelle fue 
gagliardie , che egli dice, e;l ultimamente tornò a lei, 
e battella , e taglione i Capelli: e non elfendo anco- 
ra ben ..tornato in se, fi credette, e fon certa* che 
•gli crede ancora quelle cofe aver fatte a me : e fe 
iroi il porrete ben mente nel vifo, egli é ancora mez- 
ao ebbro; ma tuttavia, che che egli s’abbiadi me 
dette, io non voglio* che voi il vi rechiate, fe 
non Come da uno ubbriaco , e pofciach: io gli 
perdono io , gli perdonate voi altresì . La madre 
di lei udendo quelle parole , cominciò a far ro- 
more , ed a dire . Alla croce di Dio * figliuola 
mia , cotello non fi vorrebbe fare , anzi fi vor- 
rebbe uccidere quello can fallidiofo , e feonofeen* 
te : che egli non ne fu degno , d’ avere una fi- 
gliuola fatta, come fe’ tU . Frate* bene Ila* ba- 
fterebbe , fe egli t* àveffe ricolta dei fango * Col 
mal’ anno pofia egli efiere oggimai* fe tu dei Ilare 
al fracidume delle parole d’ un mercatantuzzo di fec- 
già d'aCao, che venutici di contado, ed ufeiti delle 
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trojate, veftiti di rotnagnuolo , colie cal2e a campi* 
nile, e con la penna In Culo, come egli hanno ire 
foldi , e vogliono le figliuole de’ gentiluomini , e delle 
buone donne per moglie, e fanno arme, e dicono. 
Io fon de’ cotali, e quei di cafa mia feccr così. Ben 
vorrei, che’ miei figliuoli n’ avelTer fegiiito il mio 
configlio , che ti potevano^ così orrevolmente accon- 
ciare in cafa i Conti Guidi con un pezzo di pane, ed 
eli! vollon pur darti a quella bella giojt, che, dove 
tu fe’ la miglior figliuola di Firenze, e la più onella, . 
egli non s’è vergognato di mezza notte di dir, che 
tu (li puttana , quali noi non ti couofcelTìmo : ma 
alla fe di Dio , fe me ne folle creduto , e’ fene gli da- 
rebbe sì fatta galligatoja , che gli putirebbe . E ri- 
volta a’ figliuoli, difie . Figliuoli miei, io il vi dicea 
bene , che quello non doveva potere efiere . Avete 
voi udito, come 11 buono volino cognato tratta la fi* 
rocchia vollra ? mercatanfnolo di quattro denari, che 
egli è, che fe io folli, cerne voi, avendo detto quel- 
lo, che egli ha di lei , e facCendo quello, che egli 
fa, io non mi terrei mai, nè contenta, nè appagata* 
fe io noi levalfi di terra : e fc io folli huomo , come 
io fon femmina , io non vorrei, che altri ch’io fené 
’mpacciafie . Domine fallo trillo , ubbriaco dolorofo * 
che noti fi vergogna . I giovani vedute, ed udite que- 
lle cole, rivoltifi ad Arriguccio, gli dilTero la mag* 
gìor villania, che mai a niun cattivo huom fi dicel- 
fe, cd ultimamente dilTero. Noi ti perdoaiaffl quella, 
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ficome ad ebbro: ma guarda, che per la vita tua, 
quinci innanzi fimili novelle noi non fentiamo più , che 
per certo , fe più nulla ce ne viene agli orecchi , noi 
ti pagheremo di quella, e di quella: e così detto* 
fen’ andarono. Arriguccio rimafo , come uno fmenio» 
rato, feco fìelTo non fappiendo* fe quello, che fatto 
avea , era (lato vero , o s’ egli aveva fognato , fenz» 
più farne parola, lafciò la moglie in pace. La quii 
non folamente, con la fua fagacità fuggì il perieoi 
fopraflante , ma s’ aperfe la via a poter fare nel tem- 
po a venire ogni fuo piacere , fenza paura alcuna pili 
aver del marito < 




NOVÈLLA IX. 

Lidia moglie di Nicoftrato ama Pirro , il quale , aecieccbt 
credere il poffa , le chiede tre cofe , le quali ella gli 
tutte i e ti oltr' a quefto, in pr e fenza di Nicoftrato fi fot- 
lazza con lui , ed a Nicoftrato fa credere , che ntn fi» 
vero quello , che bà veduto » 

T anto era piaciuta la novella di Neìfile, che nè 
di ridere, nè di ragionar di quella, fi poteva- 
no le donne tenere, quantunque il Re più volte filen- 
<tio loro avelTe impollo, avendo comandato a Panfilo# 
ehe la fua dicelTe. Ma pur , poiché tacquero , così Pan* 

a 

filo incominciò. Io non credo. Reverende Donne, che 
ninna cofa fia, quantunque fia grave , e dubbiofa , chs 
a far non ardlfca, chi ferventemente amai la qual ce* 
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fa , quantunque in affai novelle fia flato ditnoftrato, 
nondimeno io il mi credo molto più Con um , che 
dirvi intendo , m«ftrare . Dove udirete d’ una donna * 
alla quale nelle fue opere fu troppo più favorevole U 
fortuna, die la ragione avveduta: e perciò non conli- 
glierei io alcuna , cb# dietro alle pedate di colei ^ di 
cui dire intendo, s’ arrifcbiafle d’andare, perciocché 
non fcBipre ^ la fortuna dìfpofla , nè fono al mondo 
lutti gli huomini abbagliati igualmente. 

In Argo, antichiflìma città d’Achaja, per li fuol 
pafTati Re molto più famofa , che grande , fu già ufl 
nobile huomo, il quale appellato*' fu Nicoflrato. a cui, 
già vicino alla vecchiezza, la fortuna concedette per 
moglie una gran donna , non meno ardita , che bel- 
la, detta per nome Lidia. Teneva coftui , ficome no- 
,bile huomo, e ricco, molta famiglia, e cani, ed uc- 
celli, e grandillìmo diletto prendea nelle cacce. Ed *- 
veva tra gli altri fuoi famigliati un giovanetto leg- 
giadro, ed adorno, e bello della perfona , e deliro t 
qualunque cofa avelTe voluta fare , chiamato Pirro : 
11 qual Nicoflrato , oltr’ ad ogni altro , amava , e ptùi 
di lui fi fidava. Di coflui Lidia s* innamorò forte, 
tantoché nè di, nè notte in altra parte, che con lui, 
aver poteva il penfiere: del quale amore, o che Pir- 
ro non s’avvedefle, o non volelTe, niente moflrav» 
fene curafle : di che la donna intollerabile noja por- 
tava nell* animo : e difpofla del tutto di fargliele 
fentire , chiamò ^ fé aaa fus cameriera nomata La- 
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Tea, della quale ella fi confìdava molto, e sì le difle. 
L.ufca,li benefici, ìi <iuali cu hai da me ricevuti, ti 
debbono fare obbediente, e fedele: e perciò guarda, 
che quello, che io al prefente ti dirò, niuna perfona 
fenca giammai , fé non colui , al quale da me ci fia 
3m|»ofl« . Come tu vedi, Lufea, io fon giovane, e fre- 
fea donna, e piena, e copiofa di tutte quelle cofe, 
che alcuna può difiderare , e brievemente, fuorché d’ 
lillà, non mi polTo rammaricare, c quella è, che gli 
anni del mio marito fon troppi, fe co’ miei fi mifura- 
tio. Perlaqualcofa di quello, che le giovani donne pren- 
dono pifi piacere , io vivo poco contenta ; e pur come 
r altre difiderandolo, è buona pezza, che io dilibe- 
rai meco di non volere, fe la fortuna m’è fiata poco 
amica in danni così vecchio marito, eflere io nimica 
di me medefiraa in non faper trovar modo a’ miei di- 
letti, ed alla mia falute: c per avergli cosi compiu- 
ti in quello, come nell’ altre cofe, ho per partito 
prefo di volere, ficome di ciò più degno, che alcun* 
altro, che il nofiro Pirro co’ fuoi abbracciamenti gli 
fupplifca: ed ho tanto amore in lui pollo, che io non 
fento mai bene, fe non tanto, quanto io il veggio, o 
di lui penfo : e fe io fenza indugio non mi ritrovo 
feco, per certo io me ne credo morire. E perciò, fe 
là mia vita t’é cara, per quel modo, che miglior ti 
parrà , il mio amore gli lignificherai , e sì il preghe- 
rai da mia pane, che gli piaccia di venire a me, 
quando tu per lui andrai . La cameriera difle , che vo- 
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leniieri : e come prima tempo , c luogo le parve , trat- 
to Pirro da parte, quanto feppe il meglio, Tamba- 
rdara gli fece della fua donna ; La qual cofa udendo Pit- 
to , fi iriàravigliò forte, ficome colui, che mai d’ al- 
tana co*'a avveduto hon fen’era, e dubitb non la doK- 
tla ciò facefie dirgli per tentarlo; perchè fub'ito, e ru- 
vidamente ri:’pofe. Lufca, io non poiTo credere, che 
quelle parole vengano dalla mia Donna, e perciò guar- 
da quello, che tu parli ; e fe pure da lei venilTero* 
don credo, che Con l’animo dir te le faccia; e fe pu- 
rè con 1’ animo dir le facelTe , il mio fignore riti fa 
{)iù onore, che io non vaglio, io non farei a lui si 
fatto oltraggio per la vita taia : e però guarda ^ che 
tu più di sì fatte cofe non mi ragioni. Lu Lufca j noti' 
sbigottita per lo fuo rigido parlare ^ gli diffe . Pirro < 
e di quelle, e d’ogni altra cofa, che la mia donne 
Hi’ imporrà, ti parlerò lo, quante volte ella il mi co- 
manderà, o piacere, o noja ch’egli ti debba efiere^ 
ma tu fe’ una bellia. E turbatetta , con le parole di 
fitto fene tornò alia donna, la quale, udendole, di- 
fiderò di morire: e dopo alcun giorno riparlò alla ca- 
meriera, e difie . Lufca, tu fai, che per lo primo col- 
po non cade la quercia: perchè a me pare, che tu 
da capo ritorni a colui , che in mìo pregiudicio nuo- 
vamente vùol divenir leale, e prendendo tempo con^ 
Venevole , gli mofira interamente il mio ardore , ed 
in tutto t’ ingegna di far, che la cofa abbia elTetto ; 
Perocché, fo cosi s’ ùuralafciaire , ione morrei, ed 
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<gli fi crederrebbe eflere fiato beffato, c dove il fuo 
amore cerchiamo , ne feguirebbe odio . La cameriera 
confortò la donna, e cercato di Pirro, il trovò lieto, 
e ben difpofio, e s'i gli difle. Pirro, io ti moftrai po- 
chi di fono in quanto fuoco la tua donna, e mia fien 
per r amor , che ella ti porta ; ed ora da capo te na 
rifò certo, che dove tu in fu la durezza, che T altr* 
ieri dimoftrafii, dimori, vivi ficuro, che ella viveri 
poco: perchè io ti priego, che ti piaccia di ccmfolar- 
la del fuo difiderio ; e dove tu pure in fu Ig tua ofii- 
nazione fieflì duro, là dove io per molto favio i’ ave? 
va, io t’avrò per uno fcioccone. Che gloria ti può 
egli elfare , che una così fatta donna, così bella, coti 
gentile, te fopra ogni altra cofa ami? Appreflb que- 
llo , quanto ti può’ tu conofcere alla fortuna obbliga- 
to, penfando, che ella t’ abbia parato dinanzi ,così fat- 
ta cofa, ed a’ difiderj della tua giovanezza atta, ed 
ancora un così fatto rifugio a’ tuoi bifogni ? Qual tuo 
pari conofci tu , che per via di diletto meglio fiea , 
che darai tu, fe tu farai favio? Qual’ altro troverrai 
tu , che in arme , in cavalli , in robe , ed in denari 
poffa dare , come tu darai , volendo il tuo amor con- 
cedere a codei ? Apri adunque l'animo alle mie parod- 
ie, ed in te ritorna : ricordati , che una volta fenza 
più fuole avvenire , che la fortuna fi fa altrui incon- 
tro col vifo lieto, e col grembo aperto: la quale chi 
gllora non fa ricevere , poi trovandofì povero , e men- 
dico, di se, e non di lei s’ ha a rammaricare. Ed 

oltr’ 



DiyiiiztsO !»y - 



4 * 73 



okr’ a qiiedo , non fi vuol quella lealtà tra’ fervidori, 
e’ fignori tifare, che tra gli amici, e’ parenti fi con- 
viene : anzi gli deono così i fervidori trattare in quel , 
che pofTono , come efll da loro trattati fono. Speri 
tu, fe tu aveffì, o bella moglie, o madre, o figliuo- 
la, o forella , che a Nicoftrato piacefle , che egli an- 
dafie la lealtà ritrovando, che tu fervar vuoi a lui 
della fua donna? Sciocco fe’ , fe tu ’l credi; abbi di 
certo, fe le lufinghe , e’ prieghi non baftallono, che 
che ne dovefie a te parere, e’ vi fi adoperrebbe la for- 
za . Trattiamo adunque loro , e le lor cofe , come efi 
noi, e le nortre trattano. Ufa il beneficio della fortu- 
na, non la cacciare, falleti incontro, e lei vegnente 
ricevi; che per certo, fe tu noi fai, lafciamo fiate la 
morte , la qual fenza fallo alla tua donna ne feguirà , 
ma tu ancora te ne pentcrai tante volte, che tu ne 
vorrai morire. Pirro, il qual più fiate fopra le paro- 
le, che la Lufca dette gli avea, avea ripenfato, per 
partito aveva prefo, che fe ella a lui ritornafie , di 
fare altra rifpofia, e del tutto recarfi a compiacere 
alla donna , dove certificar fi potefie , che tentato non 
folTete perciò rifpuofe. Vedi, Lufca, tutte le cofe, 
che tu mi dì, io le conofco vere; ma io conofco d' 
altra parte il mio fignore molto favio,e molto avve- 
duto: e ponendomi tutti i fuoi fatti in mano, io te- 
mo forte, che Lidia con configlio, e voler di luì, 
quello non faccia per dovermi tentare; e perciò, do- 
ve tre cofe, che io domanderò, voglia fare a chiarez- 
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za di me, per certo niuca cofa mi comaederà poi» 
che io preftamente non faccia: e quelle tre cofe, che 
lo voglio, fon quelle. Primieramente, che in prefenz» 
di Nicollraco ella uccida il fuo buono fparviere , ap- 
prefso , eh’ ella mi mandi una ciocchetta della barba 
di Nicoftrato, ed ultimamente un dente di quegli di 
lui medefimo de’ migliori . Quelle cofe parvo»© alla 
Lufea gravi, ed alla donna gravilTirae; ma pure amo- 
re, che è buon confortatore , e gran tnaellro di confi- 
gli, le fece dilib^rar di farlo, a per la fua cameriera 
gli mandf* dicendo, che quello , che egli aveva addi- 
mandato pienamen-e farebbe, e torto: ed olir’ a ciò, 
perciocché egli così ^avio renutava Nicortrato, diise, 
che 'n pie'erza dì lui con Pirro fi follazzerebbe , ed a 
rCicrrtrrto f; • ebbe credere . che ciò non fofse vero . Pir- 
ro ;idiirqi’e co aincò Jd afpettar quello , che far dovet 
fc 'a genti'd ma. L* quale ( avendo ivi a pochi di 
Ni-vrtrrro ditt» un ftran definare, ficome ufava. fpefse 
volte di f.rre , ? certi gentiluomini , ed efsendo già le- 
vare le la c'e ) veUita d’ uno feiamito verde, ed or- 
nata «lolfo, ed ufc*ta della fua camera, in quella fa- 
la venne, dove cortoro erano , e veggente Pirro , e cia- 
fcjno altro, ien' andò alla rtanga, fopra la quale lo 
fparviere era da Nicortrato cotanto tenuto caro, • 
fcioltolo, quali in «ano fel volelse levare, e prefolo per 
gli geti, al muro il percofse, ed uccifelo. E gridando 
verfo lei Nicortrato; cime, donna, che hai tu fatto? 
niente a lui rifpofe, na rivolta a’ gentiluomini , che 
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eoa lui avevan mangiato, difle . Signori , mal prende- 
rei vendetta d’un Re, che mi facefle difpetto , fe d* 
uno fparviere non avelfi ardir di ■pigliar!? . Voi dove» 
te Capere, che quefto uccello tutto il tempo da dove- 
re eller predato dagli huomini al piacer delle donne», 
lungamente m’ ha tolto: perciocché, ficome T auro- 
ra fuole apparire , così Nicoftrato s’ è levato , e Cali- 
lo a cavallo , col Cuo Cparviere in mano , n’ è anda- 
to alle pianure aperte a vederlo volare , ed io , qual 
voi mi vedete , Cola, e mal contenta nel letto mi Con 
rimafii . PerlaqualcoCa ho più volte avuto voglia di far 
ciò che io ora ho fatto, nè altra cagione m’ ha di 
ciò * ritenuta, fe non 1’ aCpettar di farlo in prefenzia 
d’ huomini , che giudi giudici fieno alla mia querela , 
ficome io credo, che voi farete. 1 gentiluomini , che 
f udivano , credendo non altramente eiCer fatta la fua 
«ffezlone a Nicoftrato , che fonaiCer le parole , ridendo 
ciafeuno, e verfo Nicoftrato rivolti,, che turbato era, 
cominciarono a dire . Deh come la donna ha ben fat- 
to a vendicare la fua ingiuria con la morte dello Cpar- 
viere; e con diverfi motti Copra così fatta materia, 
effendo già la donna in camera ritornata , in riCo ri- 
VolCero il crucci© di Nicoftrato. Pirro, veduto quefto, 
feco raedefimo difle . Alti principi ha dati la donna a’ 
miei felici amori. Faccia Iddio, ch’ella perCeveri . Uc- 
cifo adunque da Lidia’lo fparviere , non trapaflar mol- 
ti giorni , che eflendo ella nella fua camera infieme 
con Nicoftrato , faccendogli carezze , con lui cemiuciè 
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a ciaflclare : ed egli per follazzo alquanto tirata per li 
capelli le dtè cagione di mandare ad effetto la fecon- 
da cofà a lei domandata da Pirro , e preftamente lui 
per un picciolo lucignoletto, prefo della fua barba , e 
ridendo , si forte il tirò , che tutto del mento gliele 
divelfe: diche rammaricandofi Nicoftrato , ella difle.. 
Or che avefti, che fai cotal vifo-, perciocché io t ho,- 
tratti forfè fei peli della barba? tu Bon fentivi quel», 
eh’ io, quando tu mi tiravi teflefo i capelli. E co- 
si d’ una parola in un’ altra continuvando il lor fol-^ 
lazzo , la donna cautamente guardò la ciocca delln'- 
barba , che tratta gli aveva , ed 11 dì medefimo la, 
mandò al fuo caro amante. Della terza cofa entrò la 
donna in più penderò; ma pur, fìcome quella, che 
era d’ alto ingegno , ed amore la faceva vie più , s’ 
ebbe peufato , che modo tener dovelFe a darle compi-, 
mento . Ed avendo Nicodrato due fanciulli , datigli da’ 
padri loro , acciocché in cafa fua , perciocché genti- 
luomini erano, apparalTono alcun cofturae C de’ quali,, 
quando Nicoftrato mangiava, l’uno gli tagliava in-. 
Danzi , e l’ altro gli dava bere ) fattigli chiamare araen- 
duni , fece lor vedere , che la bocca putiva loro , ed 
«mmaeftrogll, che quando a Nicoftrato ferviflbno, ti- 
raflbno il capo indietro, il più che poteflbno, nè que- 
llo mai diceffero a perfona. I giovanetti, credendole, 
cominciarono a tenere quella maniera, che la donna 
aveva lor moftrata . Perché ella una volta domandò 
fJicoftrato. Seti tu accorto di ciò, che quefti fanciul- 
rm. ir, F li faa- 
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li l'anno , quando ti fervono ? DiflTe Nicodrato . Mais! , 
anzi gli Ilo io voluti domandare, perchè il facciano. 
A cui la donna dilTe. Non fare, che io il ti fo dire 
io. Ed holti buona pezza taciute per non fartene no- 
ja : ma ora , che io m’ accorgo , che altri comincia ad 
awederfen* , non è più da celarloti : Quello non t’ av- 
viene per altro , fe non che la bocca ti pute fieramen-' 
te, e non fo qual fi fia la cagione, perciocché ci^ 
non foleva efiere : e quella è bruttifiìma cofa, aven-' 
do tu ad ufare con gentiluomini, e perciò fi vorreb-' 
be Veder modo di curarla. Difle allora Nicofirato. 
Che potrebbe ciò elTere ? avrei io in bocca dente niuq 
guaflo ? A cui Lidia difie . Forfè che sì: e menatolo 
ad una finefira , gli fece aprire la bocca ; e pofciachè 
ella ebbe d’una parte, e d’ altra riguardato, difie. 
O Nicofirato, e come il puoi tu tanto aver patito? tu- 
n'hai uno da quefia parte, il quale, per quel, che 
mi paja , non folamente è magagnato, ma egli è tut? 
to fracido: e fermamente, fe tu il terrai guari in boc- 
ca •, egli ti guafierà quegli , che fono dallato : perchè 
io ti configlierei, che tu il ne cacciaflì fuori, prima-; 
chè l'opera andafie più innanzi. Difie allora Nicofira- 
to. Dapoichè egli ti pare, ed egli mi piace, mandifi 
feiiza più indugio per un maefiro, il qual mel tragga. 
Al quale la donna difiTe. Non piaccia a Dio, che qui 
per quefto venga maefiro: e' ini pare, che egli ftea iq 
maniera , che fenza alcun maefiro, io medefima te( 
trarrò •ttimamence . £ d’altra parte quelli maefirj foq 
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lì crudeli a far quelli fervigj , che il cuore noi «i pa- 
tirebbe per niuna maniera di vederti , o di fentirti tra 
le mani a ninno , e perciò del tutto io voglio fare io 
medefiina; che almeno, s’ egli ti dorrà troppo, li la- 
fcerò io incontanente, quello , che il maeftro non fa- 
rebbe • Fatiifi adunque venire ,i .ferri da tal fervigio, 
e mandato fuor del'a camera ogni perfona, folamen- 
te feco la Lufca ritenne; e dentro ferratefi, fecer di* 
ftender Nicoftrato fopra un defco , e melTegli le tana- 
glie in bocca, e prefo un de* denti fuoi, quantunque 
egli forte per dolor gridalTe, tenuto fermamente dall* 
una, fu dall’altra per viva forza un dente tirato fuo- 
ri : e quel ferbatofi , e prefone un altro , il quale fcoq- i 
ciamente magagnato Lidia aveva in mano, a lui do- 
lorofo,e quali mezzo morto, il moftrarono , dicendo , 
vedi quello , che tu hai tenuto in bocca già è cotan- 
to ? Egli credendofelo , quantunque gravilfima pena fo- 
llenuta avelTe, e molto fene rammaricalTe , pur poi- 
ché fuor n’era, gli parve elTer guarito, e con una 
cofa , e eoa altra riconfortato , elTendo la pena alle- 
viata, s'ufcì della camera. La donna prefo il dente, 
tantollo al fuo amante il mandò. 11 quale, già certo 
del fuo amore , fe ad ogni fuo piacere oflFerfe apparec- • 
chiato. La donna dilìderofa di farlo più ficuro, e pa- 
rendole ancora ogni ora mille, che coniai folTe, vo- 
lendo quello, che proftecto, gli avea , attenergli; fat- 
to ferabiante d’ eflere inferma, ed elTendo. un dì appref- 
fo mangiare da Nicoiiraco viCuta, non veggendo con 

r » lui 



Digf'/^ by Google 



^ 84 



luì altri, che Pirro, il pregò, per alleggiamento della 
fua Doja, che ajutar la dovelTero ad andare infino nel 
giardino . Perchè Nicoftrato dall’ un de’ lati , e Pirro 
dall’ altro prefala , nel gìardin la portarono , ed in un 
pratello appiè d’ un bel pero la poftrono : dove flati 
alquanto fedendoli , difle la donna , che già aveva fat- 
to informar Pirro di ciò, che avefle a fare, Pirro, io 
ho gran dilìderio d’ aver di quelle pere , e però mon- 
tavi fufo , e gittane giù , alquante , Pirro preflamente 
falitovi, cominciò a gittar giù delie pere, e mentre 
le gittava, cominciò a dire. Ehi, Meirere,cheò ciò, 
che voi fate? e voi. Madonna, come non vi vergo- 
gnate di folFeririo in mia prefenza ? Credete voi , eh’ 
lo fia cieco? Voi eravate pur teflè così forte malata: 
come flètè voi così torto guerita , che voi facciate tai 
cofe? le quali, fe pur far volete, voi avete tante bel- 
le camere, perchè non in alcuna di quelle a far qne- 
fte cofe ve n’ andate , e farà più oneflo , che fi do in 
mia prefenza ? La donna rivolta al marito di.Tc . Che 
dice Pirro? farnetica egli? DilTe allora Pirro. Non far- 
netico no. Madonna, non credete voi, eh’ io veggia ? 
Nicoflrato fl maravigliiva forte, e difle . Pirro, vera- 
mente io credo, che tu fogni. Ai quale Pirro rifpo''e . 
Signor mio, non fogno nè mica, nè voi anche non 
fognate , anzi vi dimenate ben sì , che fe cosi fl di- 
menane queflo pero, egli non ce ne rimarrebbe fu 
niuna. DiflTe la donna allora. Che può queflo ef- 
ferc? potrebbe egli efler''vero, che gli pareflTe ver, 
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Ciò eh’ e' dice? Se Dio mi Calvi, fa io folli fant, com* 
io fu* già , che lo vi farrei fu , per vedere , che ma- 
.raviglie fon quelle , che cofiui dice , che vede . Pin» 
ro d in fui pero pur diceva, e coiuinuvava quelle no- 
velle . Al quale NicoÀrato dille . Scendi giù , ed e- 
gli fcefe. A cui egli dille. Che dì tu , che vedi? Dil- 
fe Pirro. Io credo, che voi m’abbiate per ifmetnora- 
to , o J>er trafognato: vedeva voi addolTo alla donna 
Vodra , poi pur dir mel coiviene , e poi difeendendo , 
lo vi vidi levarvi, e porvi codi, dove voi liete a fe- 
dere. Fermamente, dide Nicodrtto , eri tu in quedo 
fmemorato, che noi non ci damo, poiché in fui pe- 
ro faIidi,punto nodi, fe non come tu vedi. Al qual 
Pirro dide . Perché ne facciam noi quldione ? io vi pur 
vidi, e fe io vi vidi, lo vi vidi in fu’l vodro. Nico- 
ilrato più ogni ora lì maravigliava , tantoché gli dif- 
fe. Ben vo vedere, fe quedo pero è incantato, e eh® 
chi v’è fu, vegga le maraviglie, e montovvi fu; Co- 
pra il quale Come egli fu , la donna indeme con Pir- 
ro s incominciarono a follazzare c ii che Nicodrato veg* 
gendo , cominciò a gridare. Ahi, rea femmina, che è 
quel , che tu fai ? e tu Pirr® , di cui lo più mi fida- 
va ? e così dicendo , cominciò a feender del pero . La 
donna , e Pirro dicevano . Noi ci reggiamo : e lui veg- 
gendo difeendere, a feder fi tornarono in quella gul- 
fa, che lardati gli avea. Come Nicodrato fu giù, e 
vide codoro , dove lafciatl gli avea , cosi lor comin- 
ciò a dir villania, al quale Pirro di de Nicodrato, o- 
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€i veramente contefTo io , che com« voi diciavate da* 
vanti , che io falfaraente vedeffi , mentre fui fopra *1 
pero : nè ad altro il conofco , fe non a quello , eh* 
io veggio, e fo che voi falfamente avete veduto. E 
che io dica il vero , niuna altra cofa vel mollri , fe 
non l’aver riguardo, e penfare, a che ora la Vollra 
donna, la quale é oneHilTìma , e più favia, che altra, 
volendo di tal cofa farvi oltraggio, fi recherebbe a 
farlo davanti agli occhj vollri . Di me non vo dire , 
che mi lafcerei prima fquartare, che io il pur penfaf- 
fi , non che io il venilfi a fare in vollra prefenza . Per- 
chè di certo la magagna di quello tranfvedere dee pro- 
cedere dal pero: perciocché tutto il mondo non m’ a- 
vrebbe fatto diferedere , che voi qui non folle con la 
donna vollra carnalmente giaciuto, fe io nod udilTì 
dire a voi, che egli vi folle paruto , che to facelli 
quello, che io fo certilfimamente, che io non pen- 
fai, non che lo il facefll mai. La donna appreflb , che 
qnafi tutta turbata s’era, levata in piè, cominciò a 
dire. Sia con la mala ventura, fe tu m’ hai per sì 
poco fentita , che fe io volelìì attendere a quelle tri- 
ftezze, che tu ‘di, che vedevi, io le venilfi a fare di- 
nanzi agli occhj tuoi . Sii certo di quello, che qualo- 
ra volontà me ne venilTe, io non verrei qui, afizi mi 
crederrei Papere efiere in una delle nollre camere in 
guifa , ed inraaniera, che gran cofa mi parrebbe , che 
tu il rifapelfi giammai. Nicollraro, al qual vero pa- 
rca ciò , che dicea 1’ uqo , e 1’ altro , che elfi quivi 
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dinanzi a lui mai a tale atto non fi dovelT'cro rirer 
Condotti i lafciate Ilare le parole ^ e le riprenlìoni di 
tal maniera , cominciò a ragionar della novità del fat- 
to, e del miracolo della villa, che così fi cambia à, 
à chi fu vi montava. Ma la donna , che della opinio- 
ne, che Nicoftrato mollrava d* aver avuta di lei , fi 
moftrava turbata, dilTe. Veramente quello pero non né 
farà rosi più niuna, nè a me, nè ad altra donna di 
.quelle vergogne j fe io potrò: e perciò, Pirro, corri, 

, e va , e reca una fcure , e ad un’ ora te , e me vendi- 
ca tagliandolo , conechè molto meglio farebbe a dar 
Con efla in capo a Nicollrato , il quale , fenza confide- 
razione alcuna , così tollo li lafciò abbagliar gli occhj 
dello ’iuelletto: che quantunque a quegli,- che m hai 
in tella parelTe ciò ^ che tu dì , per niuua cofa dovevi 
nel gìudicio della tua mente comprendere , o confenti- 
re, che ciò fofle. Pirro prefiillìmo andò per la fcuro^ 
è tagliò il pero , il quale come la donna vide caduto , 
dilTe verfo Nicollrato . Pofciachè io veggio abbattuto 
il nimico della mia onellà , la mìa ira è ita via,- ed 
à Nicollrato , che di ciò la pregava y benignamente 
perdonò^ imponendogli, che più non gli avvenilTe di 
prefumere di colei , che più , che fe l’ amava , una 
Così fatta cofa giammai . Cosi il mifero marito fcher- 
fìito , con lei infieme , e col Tuo amante nel palagio' 
féne tornò, nel quale poi molte volte Plrr® di Lidia, 
ed ella di lui con più agio prefero piacere, e diletto, 
l>io ce ne dea a noi . 

F 4 ‘ Na- ' 
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novella X. 

Dut Saneft amano una donna comare dell’ uno . Muore iì 
compare , e torna al compagno , fecondo la promejfa fat» 
taglia e raccontagli , come di là ft dimora . 

R estata folamenje al Re il dover novellare: Il 
quale , poiché vide le donne racchetate , che del 
pero ragliato, che colpa avuto non avea, fi dolevano» 
'incominciò. Manifefiiflìma coft è, che ogni giufio Re, 
'primo fervatore dee eflTere delle leggi fatte da lui, e f® 
altro ne fa , fervo degno di punizione , e non Re fi dee 
giudicare: nel quale peccato, e riprenfione a me, che 
voftro Re fono, quafì coftretto, cader conviene. Egli è 
•il vero, che io jeri la legge diedi a’ noftri ragionamenti 
fatti oggi, con intenzione di non voler quello di il mio 
privilegio ufare , ma foggiacendo con voi infieme ft 
quella , di quello ragionare , che voi tatti ragionato 
avete: ma egli non folamente è fiato ragionato quel* 
lo, 'Che io immaginato avea di ragionare, ma foni! 
fopra quello tante altre cofe, e molto più belle dette, 
che io per me , quantunque la memoria ricerchi , ram* 
mentare non mi poflb , nè conofeere , che io intor- 
no a si fatta materia dir potefli cofa , che alle detto 
s’ appareggialTe . E perciò dovendo peccare nella leg- 
ge da me medefimo fatta, ficome degno di punizio- 
ne , infino ad ora ad ogni ammenda, che comanda- 
ta mi fia, mi prolFero apparecchiato» ed al mio pri- 
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vilegio ufìtato mi tornerò: e dico, che la novelli 
detta da Elifa del compare, e della comare, ed ap- 
preflb la beffeggine de’ fanefi , hanno tanta forza , Ca- 
xilTirae Donne, che, iafciando (lare le beffe agli fcìoc- 
chi mariti fatte dalle lor favie mogli , mi tirano a 
dovervi raccontare una novelletta di loro, la quale « 
ancoraché in se abbia affai di quello , che creder 
non G dee, nondimeno farà in parte piacevole ad a- 
fcolure . 

Fukono adunque in Siena due giovani popolani, 
de’ quali l’ uno ebbe nome Tingoccio Mini , e 1’ altro 
fu chiamato Meuccio di Tura , ed abitavano in por* 
ta falaja , e quafì mai non tifavano fe non l’ un con 
r altro, e per quello, che pareffe, s’ amavan molto t 
ed andando, come gli huomini fanno, alle chiefe, ed 
alle prediche, più volte udito avevano della gloria, 
e della miferia, che all’ anime di ooloro che moriva- 
no, era, fecondo li lor meriti, conceduta nell’ altro 
mondo . Delle quali cofe diGderando di faper certa 
novella, nè trovando il modo, infìemft G promifero, 
che qual prima di lor morilfe , a colai , che vivo fof- 
fe rlmafo, fe potefle, ritornerebbe, e direbbegli no- 
velle di quello, che egli diGderavat e qaeffo ferma- 
rono con giuramento . Avendoli adunque quella prò- 
ineffion fatta, ed indeme contitiuvamente ufando, co- 
me è detto , avvenne , che Tingoccio divenne compa- 
re d’ uno Ambruogio Anfelmini , che flava in Cam- 
poreggi, il qual d’ una fua donaa, chiamata Monna 
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Alita aveva avuto un figliuolo. 11 qual Tingoccio# 
infieme con Meuccio , vifitando alcuna volta quella 
fua comare# la quale era una bellifilma , e vaga don» 
na, non oftante il comparatico, s’innamorò di lei: 
e Meuccio fimilmente , piacendogli ella molto, e mol- 
to udendola commendare a Tingoccio , fene innamo- 
rò. E di quello amore l’un fi guardava dall’ altro, 
ma non per una raedefima cagione . Tingoccio fi guar- 
dava di fcoprirlo a Meuccio, per la cattività, che a: 
Ini medefimo pareva fare, d’amar la comare, e fa- 
rebbefi vergognato, che alcun 1’ avefle faputo. Meuc- 
cio non Tene guardava per quello , ma perchè già av- 
veduto s’ era, eh’ ella piaceva a Tingoccio. Laon- 
de egli diceva. Se io quello gli difenopro, egli pren- 
derà gelofia di me , e potendole ad ogni fuo piacer 
parlare, ficome compare, in ciò, che egli potrà, le 
mi metterà in odio , e così mai cofa, che mi piac- 
cia, di lei io non avrò. Ora amando quelli due gio- 
vani , come detto è, avvenne, che Tingoccio, al 
qnale era piò deliro il potere alla donna aprire ogni 
fuo difiderio , tanto Teppe fare , e con atti, e con pa- 
role, che egli ebbe di lei il piacer fuo. Di che Meuc- 
cio s* accorre bene': e quantunque molto gli difpiacef- 
Te , pure fperando di dovere alcuna volta pervenire al 
fine del fuo difidero, acciocché Tingoccio non avelTe 
materia, né cagione di guallargli,o d’ impedirgli al- 
cun fuo fatto. Taceva pur villa di non avvederfene. 
Così amando i due compagni# l’uno più fclicemen- 
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te, che r altro, avvenne, che trovando Tingoccio 
nelle pofTeflìoni delia comare il terren dolce, tanto 
vangò , e tanto lavorò , che una infermità ne gli fo- 
pravvenne , la qnal dopo alquanti dì sì l* aggravò 
forte , che non potendola foftenere , trapafsò di que- 
fta vita . E trapanato , il terzo di appreflb , che forfè 
prima non aveva potuto , fene venne , fecondo la pro- 
meffion fatta, una notte nella camera di Meuccio, 
e lui, il quale forte dormiva, chiamò. Meuccio de- 
flatofi , diffe . Qnal fe’ tu ? A cui egli rifpofe . lo foù 
Tingoccio, il qual, fecondo la promeflion , che io tl 
feci, fono a te tornato a dirti novelle dell’ altro mon- 
<Jo. Alquanto fi fpaventò Meuccio, veggendolo , m* 
pure raflìcurato, difle. Tu fia il ben venuto , fratei 
mio: e poi il domandò , fe egli era perduto* Al qual 
Tingoccio rifpofe. Perdute fon le cofe, che non fi 
ritrovano. ; e come farei io in mei chi , fe io folli 
perduto? Deh,' dilTe Meuccio . Io non dico così, mi 
io ti domando , fe tu fe^ tra l’ anime dannare , nel fuo- 
co pennace di ninfemo; A cui Tingoccio rifpofe . Co- 
lletto no , ma io fon bene per li peccati da me Com- 
mefii in gravidìme pene, ed angofcie molto . Do- 
mandò allora Meuccio pafticularmente Tingoccio , 
che pene fi deffero di là per ciafcun de’ peccati , che' 
di qua fi commettono, e Tingoccio gliele difle tutte. 
Poi il domandò Meuccio, s’ egli avefle di qua per 
lui a fare alcuna cofa. A cui Tingoccio rifpofe di sì , 
* ciò era , che egli facefle per lui dir delle mefle , « 
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delle orazioni, e fare delle linioflne , perciocché que- 
fte cofe molto giovavano a quei di là. A cui MeuC- 
cio difle dì farlo volentieri; e partendoli Tingoccio da 
lui , Meuccio fi ricordò della comare , e* follevato al* 
quanto il capo, difle. Benché mi ricorda, o Tingoc* 
ciò, della comare, con la qnale tu giacevi quando 
eri di qua, che pena t’è di là dataf A cui Tingoc- 
cio rifpofe. Fratei mio, com’ io giunfi di là, sì fa 
uno , il qual pareva , che tutti i mìei peccati fapefle 
t mente , il qual mi comandò , che io andai!! in quel 
luogo , nel quale lo piani! in grandiilìma pena la 
colpe mie, dove io trovai molti compagni a quella 
'medeiìma pena condennati, che io: e iiando io tra 
loro, e ricordandomi di ciò, che già fatto aveva eoo 
la comare, ed afpettando per quello troppo maggiof 
pena , che quella , che data m* era , quantunque io 
folli in un gran fuoco , e molto ardente , tutto di 
paura tremava . Il che fentendo un , che m’ era dal- 
lato , ni dilTe, che hai tu più, che gli altri, che 
qui fono, che triemi, ftando nel fuoco? O, difs* io, 
amico mio, io ho gran paura del giudicio, che io 
afpetto d’ un gran peccato , che io feci già . Quegli 
allora mi domandò, che peceato quel fuCTe, A cui io 
diflì . Il peccato fu cotale , che io mi giaceva con u- 
na mia comare, e giacquìvi tanto, che io me no 
feorticai . Ed egli allora faccendoiì beflfe di ciò , mi 
dilTe. Va, fciocco, non dubitare, che di qua «ou li 
tiene ragione alcuna delle comari . 11 che io udendo , 
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tutto mi rafìicurai. E detto quefto , appreflandofi il 
giorno , diffe . Meuccio fatti con Dio , che io non 
pofTo pici efler con teco , e fubitaraente andò via , 
Meuccio avendo udito, che di là ninna ragione fi te* 
neva deile comari, cominciò a far beffe della fua fcloc- 
chezza, perciocché già parecchie n’ ave^va rirparmia» 
te. Perché, lafciata andar la fua ignoranza, in ciò 
per innanzi divenne favio, le quali cofe fe frate Ri- 
naldo aveffe fapute, non gli farebbe fiato bifogno 
d’ andare fillogirzando , quando convertì a’ fuoi piaceri 
la fua buona comare. 

' Zeffiro era levato, per lo fole, che al ponente 
B* avvicinava , quando il Re , finita la fua novella , nò 
altro alcun refiandovi a dire , levatafi la corona di te- 
fta , fopra il capo la pofe alla Lauretta, dicendo. 
Madonna, io vi corono di voi medefima. Reina del- 
la nofira brigata ; quello ornai , che credete , che pia- 
cer fia di tutti, e confolazione, ficotne donna, coman- 
derete: e ripofefi a federe. La Lauretta divenuta Rei- 
na, fi fece chiamare il Sinifcalco, al quale Irapofe, 
che ordinane, che nella piacevole valle, alquanto a 
migliore ora, che l’ufato fi mettefier le tavole, ac- 
ciocché poi adagio fi potefiero al palagio tornare: ed 
«ppreffo ciò , che a fare avelie , mentre il fuo reggi- 
mento durafle , girdivisò. Quindi, rivolta alla com- 
pagnia, diffe. Dioneo volle jeri, che oggi fi ragio- 
nalTe» delle beffe , che le donne fanno a’ mariti; e fe 
Bon folTe, eh’ io non voglio mofirarc d’ elfere di fchiat- 
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ta di can botolo, che incontanente fi vuol vendica', 
re , io direi , che domane fi dovelfe ragionare delle 
beffe , che gli huomini fanno alle lor mogli . Ma la- 
rdando ftar quello , dico, che ciafcun penfi di dire, 
di quelle beffe, che tutto il giorno,© donna ad huo-, 
mo, 0 huomo a donna, o l’uno huomo all’altro fi 
fanno ; e cretfo , che in quello farà non men di pia- 
cevol ragionare, che fiato lìa quello giorno. E così 
detto levatali in piè , per infino ad ora di cena , li» 
cenziò la brigata, Levaronfi adunque le donne, e gli. 
huomini parimente; de’ quali alcuni fcalzi per la chia»- 
ra acqua cominciarono ad andare , ed altri tra’ belli , 
e diritti arbori fopra il verde prato s’ andavano, di»_ 
portando. Dioneo, e la Fiammetta gran pezza can- 
tarono infierae d’Arcita, e di Paleraone ; e cosi va- 
r j , e divcrfi diletti pigliando, il tempo infino, all’ or»: 
della cena con grandifflmo piacer trapalfarono . La. 
qual venuta, e lungo al pelaghetto a tavola pofiifi, 
quivi al canto di mille uccelli , rinfrefcati fempre da 
una aura foave , che da quelle montagnette dattorno 
nafceva , fenza alcuna raofca , ripofatamcnte , e con le- 
tizia cenarono . £ levate le tavole , poiché alquanto 
la piacevoi valle ebber circuita , elTendo ancora il fo- 
le alto a mezzo vefpro , ficomc alla loro Reina piacr 
que , in verfo la loro ufata dimora con lento paffb 
riprefero il cammino , e motteggiando , e cianciando 
di ben mille cofe , così di quelle , che il di eranp fia- 
te ragionate, come d’altre, al bel palagio, alTai vici- 
no 



Digitized by Gi'0^>^lc 




/ 



4 * 95 



no di notte pervennero. Dove con frefchiffimi vini, e 
con confetti la fatica del piccioi cammin cacciau via, 
intorno dell;t bella fontana di prefente furono in fui 
danzare , quando al fuono della cornamufa di Tinda- 
ro , e quando d* altri fuoni carolando . Ma alla fine 
la Reina comandò a' Filomena, che dicelTe una caR< 
zone. La quale così incominciò . " ' ‘ 

Deh lafla la mia vita, ' 

Sarà giammai, eh’ i’ polTa ritornare, ; . . • 

Donde mi tolfe nojofa partita ? >, * • 

Certo io non fo , tant’ è ’l difio focof«,i ^ ' 

Che io porto nel petto, . ; 

Di ritrovarmi, ov'io, lalTa , già fui , ' - 

O caro bene , o folo mio ripofo, - • • ’> ’ 'i 
Ch’ il mio cuor lien' diftretto , . ^ , ,!• . 

Deh diimi tu, che ’l domandarne altrut - v.> .. ' 
Non ofo, ne fo cui; . r. - ' • 

Deh,fignor mio, deh fammelo fperar? 

Sì , eh’ io conforti 1’ anima fmarrita , ' 

|o non fo ben ridir , qual fu ’l piacere , a • . • 

. Che sì m’ha infiammata, .. 

Che i’ non trovo dì , nè notte loco. : ' . 

Perchè l’udire, e ’l fentire, e ’l vederq ■ ' 

«on forza non tifata, < 

Ciafeun per se ,■ accefe novo foco , 

Nel qual tutta mi coco , 

Nè mi può altri, che tu confortare, 

0 ritornar la virtù sbigottita . 

Deh 
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Deh dimmi, s'elTer dee, e quando fia, 

Ch’ r ti trovi giammai , 

Dov’ io baciai quegli occhj , che m' han morta • 
Dimmel, caro mio bene, anima mia, 

<^uando tu vi verrai , ^ • 

<£ col dir todo alquanto mi conforta» . ' ' 

Sia la dimora corta. 

D’ora, al venire, e poi lunga allo ilare, 

Cb’ io non men curo , sì m* ha amor ferita . 
egli avvien , che io mai più ti tenga , 

Non fo, s’ i’ farò fciocca , ' ' : . . 

Com* io or fui, a lafciarti partire . 

Io ti terrò, e, che può, sì n'avvenga, 

£ delia dolce bocca 

Convien, ch’io foddisfaeda al mio dlfire. 

D’altro non voglio or dire. i .u; : 

Dunque vien toilo, vienmì ad abbracciare, 

Cbe ’l pur penfarlo di cantar m’ invita 
Estimar fece quella canzone a'/tìitta. la brigata , 
«he nuovo, e piacevole amore Filomena llrigneflc: e 
perciocché per le parole di quella pareva, che ella più 
avanti, che la villa fola, n’aveire fentito , tcnendola- 
ne più felice, invidia per tali vi furono, ne le fu 
avuta. Ma poiché la Tua canzon fu .finita, ricordan- 
doli la Reina, che il dì feguente era ■venerdì, così a 
tutti piacevolmente dilTe Voi fapete, 'Nobili Donne, 
e voi Giovani, che domane è quelfdì, che alla paf- 
^i?nc delnollro llgnore é coifecrato. 11. qual, fé ben 
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vi ricorda , noi divotamente celebrammo , eflendo 
Reina Nei61e, ed a* ragionamenti dilettevoli demmo 
luogo , ed il (ìmigliante facemmo del Sabato fufleguen- 
te. Perché volendo il buono efemplo, datone da Nei- 
file , feguitare , eflimo , che onefla cofa fìa , che do- 
mane, e r altro dì, come i paiTati giorni facemmo, 
dal noilro dilettevole novellare ci ailegnlamo , quello 
a memoria riducendoci, che in così fatti giorni per 
la faluie delle noftre anime addivenne . Piacque a tut- 
ti il divoto parlare de'la loro Reina , dalla quale li- 
cenziati, elTendo già buona pezza di notte palTata, 
tutti ('andarono a ripofare. 
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‘ DEL DECA ME R O N E 

.. V . DI 

M: G I O: B O C C A C C I Q 

* . • . • •• .*•.’/ ^ ‘ ’ 

G I O R N A . T A q T T A y A .. 

Fittifce ìa fettìtn» giornata del Decatnerone ^ incominctt^ 

' t ottava ^ nella quale fotta il reggimento di Lauretta, 
fi ragiona di quelle beffe , 'che tutto il giorno , o donna^ 
ad buomo , o huomo a donna , o f uno buomo^ all' altro, 
fi fanno. 

G ià’ nella foramità de’ più alti monti apparivano, ' 
la domenica mattina i raggi della furgente lu-, 
ce , ed ogni ombra partitafi, manifeftamente le cofe (ì 
conofeevano , quando la Reina levatafi con la Tua com-, 
pagnia , primieramente fu per le rugiadofe erbette an- 
darono, e poi in fu la mezza terza, una chìefetta 
lor vicina vilìtata, in quella il divino ofìcio afcol- 
tarono . Ed a cafa tornatifene , poiché con letizia, e 
con feda ebber mangiato , cantarono , e danzarono al-, 
quanto, ed appreflb licenziati dalla Reina , chi vol- 
le andare a ripofarfi, potè. Ma avendo il fol già paf- 
fato il cerchio di meriggio , come alla Reina piacque, 
al novellare ufato, tutti appreflb la beila fontana a 
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feder podi , per comandamento ^ella Reina , così Nel» 
file cominciò. . . i ' • ,■ > 
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Culfardo prende da Guafparruoln denari in preflanza , * 
con la moglie di lui accordato dì dover giacere con lei 
per quegli, sì gliele da e pPefente di lei a Guafp'ar- 
ruolo dice , che' a lei gli diede , ed ella dice ^ che è il vero . 

S E COSÌ ha difpofto. Iddio, che io debba alla prefea- 
te giornata con la mia novella dar cominciamen» 
to, ed el mi piace. E perciò, Amorofe Donne, cón- 
ciofiìecofaché, molto detto fi fia delle beiFe fatte dalle 
donne agli buomini , una fattane da uno huomo ad 
una donna mi piace di raccontarne i non già perchè 
io intenda in quella di bìafimare ciò, che T huont 
fece,, o di dire, che alla donna non foffe bene inve- 
ftito, anzi per commendar 1’ huomo, e biafimare la 
donna, e per moflrate, che anche gli huomini fan- 
no beffare chi crede loro,, come eflì , da c«l egli cre- 
dono , fon beffati : avvegnaché , chi voleffe più pro- 
piamente ‘Parlare , quel , che io dir debbo ,. non fi di- 
rebbe beffa, anzi fi direbbe merita.. Perciocché, con- 
cioflìecofachè la donna debbe effere- oneftiflìma , e la 
<-fua cafiità , come la. Tua vita- guardare , nè per alcu- 
na cagione a contaminarla conducer.fi':: e quello non 
potendoli così appieno tuttavia , come fi converrebbe , 
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'per la fragilità Boflra; affermo colei efler degna del 
fuoco, la quale a ciò per prezzo C conduce j dove chi 
per amore, conofcendo le fue forze grandiffime , per- 
viene , da giudice non troppo rigido inerita perdono , 
come pochi di fono paflhti , ne moltrò Filoflraio ef- 
fere fiato ip Madonna Filippa ofTervato in Prato. 

Fu adunque gii in Melano un Tedefco al foIdo,il 
cui nome fu Gulfardo, prò della perfona, ed affai lea- 
le a color, ne’ cui fervigj fi mettea: il che rade vol- 
te fuole de’ Tedefchi avvenire. E perciocché egli era 
nelle preftanae de’ denari , che fttte gli erano , lealif- 
• fimo renditore, affai mercatanti avrebbe trovati, che 
per piccolo utile ogni quantità di denari gli avrebber 
predata. Pofe colini, in Melan dimorando, 1’ amor 
fuo in una donna affai bella , chiamata Madonna Am< 
bruogia , moglie d’ un ricco mercatante , che aveva 
nome Guifparruolo Cagafiraccio , il quale era affai Aio 
conofcente , ed amico . Ed amandola affai difcretamen- 
te, flenza avvederfene il marito, nè altri, le mandò 
un giorno a parlare, pregandola, che le doveffe pia- 
cere d’ effergli del fuo amor cortefe , e che gli era 
dalla Aia parte predo a dover far ciò , che ella gli 
comandaffe . La donna dopo molte novelle , venne a 

- queda conclufìone, che ella era preda di far ciò, che 
Gulfardo voleffe, dove due cofe ne doveffer feguire , 

- r una , che quedo non doveffe mai per lui effer ma- 
< nifedato ad alcuna perfona, l’altra, che , conciofoffe- 
, cofa , che ella avefle per alcuna fua cofa bifbgno di 
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fiorini dugento d’ oro , voleva, che egli , che ricco 
iiuomo era, gliele donaffe, ed apprefTo fempre fareb- 
be al Tuo fervigio . Oulfardo, udendo la ’ngordigia di 
Cortei i fdegnato per la viltà di lei, la quale egli cre- 
deva , che forte una valente donna , quafi in odio traf- 
mutò il fervente amore, e pensò di doverla beffare * 
e mandolle dicendo , che molto volentieri , e quello ^ 
ed ogni altra cofa , che egli potefTe , che le piaceffe: 
e perciò mandartìegli pure a dire, quando elia volerte* 
che egli andalTè a lei, che egli gliele porterebbe, nè 
che mai di querta cofa alcun fentirebbe, fe non uno 
Tuo compagno , di cui egli fi fidava molto , e che fem- 
pre in fua compagnia andava in ciò ^ che faceva . Lt 
donna, anzi cattiva femminà, udendo querto , fu con- 
tenta, • mandogli dicendo , che Guafparruolo fuo ma- 
rito doveva ivi a pochi dì per fue bifogne andare infi- 
tio a Genova, ed allora ella gliele farebbe artàpere, è 
tnanderebbe per lui ; Gulfardo , quando tempo gli par- 
ve , feti’ andò a Guafparruolo, e sì gli difle . Io fon 
per fare un mio fatto, per Io quale mi bifognano fiori- 
ni dugento d’ òro , li quali io voglio che tu mi prerti 
Con quello utile , che tu mi fuogli prertare degli altri . 
Guafparruolo dirte , che volentieri , e di prefente gli 
innoverò i denari. Ivi a pochi giorni Guafparruolo 
andò a Genova , come la donna aveva detto : perla- 
qualcofa la donna mandò a Gulfardo , che a lei dovef- 
fe venire , e recare li dugento fiorin d’ oro . Gulfardo ,, 
prefo il compagno fao , fen’ andò a cafa della donna, 
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t trovatala, che l’afpettava, la prima cofa, che fece, 
]e mife in mano quelli dugent* fiorin d’ oro, veggen» 
te il fuo compagno, e si le dilTe . Madonna, tenete 
quelli denari, e daretegli a vollro marito, quando fa- 
ti tornato. 'La donna gli prefe, e non s’ avvide, per-- 
chè Gulfardo dieelTe cosi , ma fi credette, che egli il 
facefie, acciocché ’l compagno Tuo nort s* accorgefie , 
eh’ egli a lei per via di prezzo gli delle . Perchè ella 
dilTe. Io il far^ volentieri, ma io voglio veder, quan- 
ti fono; e verfatigli fopra una tavola, e trovatigli' 
elTer dugento, feco forte contenta , gli ripofe, e tornò 
t Gulfardo, e lui nella fua camera menato, non fo- 
lamente quella notte, ma molte altre, avantìchè ’l- 
marito tornalTe da Genova, della fua perfona gli fo<J- 
disfece . Tornato Guafparruolo da Genova ; di prefen- 
te‘ Gulfardo, avendo appollato, che infieme con la 
moglie era, fen’andì» a lui, ed in prefenza di lei dif- 
fe. Guafparruolo, i denari, cioè li dugento fiorin d’- 
oro, che I’ altr’ jer mi prellalli, non m’ebber luogo, 
perciocché io non potè’ fornir la bifogna, per la' quale 
gli prefi ; e perciò io gli recai qui di prefente alla don- 
na tua, e si gliele diedi, e perciò dannerai la mia ra- 
gione. Guafparruolo^ volto alla- moglie, la domandò, 
fe avuti gli avea .- Ella, che quivi vedeva il tellimo- 
nio , noi fep]J)e' negare, ma difle. Maisi , che io' gli 
ebbi, nè me- li’era ancora ricordata di dirloti. DilTe- 
allora Guafparruolo. Gulfardo , io fon contento . An- 
datevi pur con Dio , che io acconcerò bene la vofirv 
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ragione. Gulfardo parùtofi , e la donna rimala fcorna- 
ta, diede al marito il difoiiedo prezzo della fua cat- 
tività , e cosi il lijgace amante , fenza collo godè del- 
la Tua avara dònna . 

NOVELLA lì. . 

il prete da Varlungo fi giace con Monna Selcclore i lafciaA 
pegno un fuo tabarro ; ed accattato da lei un mortajo ; 
il rimanda , e fa domandare il tabarro lafdato per ri* 
cor danza : rendelo ; proverbiando ; la buona donna • 

C OMMENDAVANO igualmentè, é gli huommi , è 
’ le donne ciò , che Gulfardo fatto aveva alla ’ngor- 
da Melanefe, quando la Keiua a Panfilo voltatafi , for- 
ridendo , gl’ impofe , che ’l feguitaHe : perlaqualcofa 
Panfilo incominciò. Belle Donne, a me occorre di 
dire una novelletta contro a coloro, li quali conti- 
nuvamente n’offendono, fenza poter da boi del pari 
éffer offefi , cioè contro a’ preti , li quali fopra le no- 
lire mogli hanno bandita la crocè i e par loro non al- 
tramenti aver guadagnato il perdono di colpa , e di 
pena , quando una fene poffon metter lotto ; che fe d' 
AlelTandria avellerò il Soldano menato prefo, e lega- 
td a Vignone: il che i fecolari cattivelli non poffond 
fare a loro: comechè nelle madri, nelle iìrocchie, 
iieir amiche^ e nelle figliuole , cori riori meno ardore, 
thè elfi le lof mogli alTalifcano , vendichino l’ ire lord; 

G f È per- 
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£ perciò io Intendo raccontarvi uno amorazzo conta* 
dino, più da ridere per la conclufione, che lungo di 
parole, del quale ancor potrete per frutto cogliere* 
che a’ preti non fia Tempre ogni cofa da credere . 

Dico adunque, che a Variungo, villa affai vicina 
di qui, come ciafcuna di voi , o fa, • puote avere u- 
dito , fu un valente prete, e gagliardo della perfona 
ne’ fervigi delle donne: il quale, comechè legger non 
fapefle troppo , pur con molte buone , e fante paro- 
lozze , la domenica appii dell’ olmo ricreava i fuoi po- 
polani , e meglio le lor donne , quando eflì in alcuna 
parte andavano, che altro prete, che prima vi folfe 
l^ato , vifltava , portando loro della feda, e dell’acqua 
benedetta , ed alcuno moccolo di candela talvolta in- 
fino a cafa, dando loro la fua benedizione. Ora av- 
venne , che tra l’ altre fue popolane. Che prima gli 
eran piaciute, una fopra tutte ne gli piacque, che a- 
veva nome Monna Belcolore, moglie d’ un lavorato- 
re, che 11 facea chiamare Bentivegna del Mazzo, li 
qual nel vero era pare una piacevole , e frefca fore- 
fozza , briinazza, e ben tarchiata, ed atta a meglio 
faper macinar, che alcuna altra: ed oltr’ a ciò era 
quella, che meglio fapeva fonare il cembalo, e can- 
tare r acqua corre alla borrana, e menar la ridda* 
ed il ballonchio , quando bifogno faceva , che vicina * 
che ella aveffe , con bel moccichino , e gentile in ma- 
no: per le quali cofe, Melfer lo prete ne ’nvaghì sì for- 
ce, che egli ne menava fmanie , e tutto *1 di andava aja- 

to y 
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to, per poterla vedere. E quando la domenica inac> 
Cina la Tenti va in chiefa, diceva un Cbirie, ed u« 
Sanftùt, isforzandofì ben di inoftrarfì un gran maellro 
di Canto, che pareva un’ afino, che ragghiaffe, dove 
quando non la vi vedeva, fi pafiava affai leggiermeo* 
te. Ma pure fapeva sì fare, che Bentivegna del Maz> 
80 non Tene avvedeva, nè ancora vicino, che egli a» 
VefTe. E per potere più aver la dimeftichezza di Mon- 
na Belcolore , a otta a otta la prefentava , e quando 
le mandava un mazzuol d’ agli frefchi , che egli ave- 
va i più belli della contrada in un Tuo orto, che e- 
gii lavorava a Tue mani , e quando un canefiruccio di 
baccelli , e talora un mazzuol di cipolle malige , o di' 
fcalogni: e quando fi vedeva tempo, guatatala un po- 
co in cagnefco , per amorevolezza la rimorchiava , ed 
dia cotal ftlvatichetta , raccendo vifta di non avve* 
derfene, andava pur’ oltr’ in contegno: perchè MerTcf 
Ib prete non ne poteva venire a capo. Ora avvenne 
un dì , che< andando il prete di fìtto meriggio per la 
contrada, or qua, or là zazzeato, fcontrò Bentivegna 
del Mazzo, con un’ afino pien di cofe innanzi, e fatto- 
gli motto, il domandò, dov’ egli andava. A cui Ben- 
tivegna rifpofe . Gnaffe , Sere , in buona verità io vo' 
Infìno a città per alcuna mia vicenda , e porto quefie 
Cofe a Ser Bonacorri da Ginefireto, che m’ ajuti dt 
non fo che m’ ha fatto richiedere per una comparigio- 
ne del parentorlo per lo pericolator fuo il giudice del 
difìcio . Il prete lieto , diile . £«en fai figliuolo , or 

va 
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va con la mia benedizione , e torna rollo , e fé ti ve-i 
oilTe veduto Lapuccio, o N’Idino, non i’ efca di men- 
te di dir lor, che mi rechino quelle gombine per li. 
coreggiati miei. Bentivegna difle , che, farebbe fatto» 
E venendofene verfo Firenze.fi pensò II p'Cte, chè 
ora era tempo d’ andare alla Belcolore, b di provare; 
fua ventura: e nredàfi la via. tra' pieéi,non ridette k 
si fu a cafa di lei, ed entrato dentro, diffe. Dio cl 
mandi bene, chi è di qua.? La Betcolure, eh’ era an- 
data in balco, udendoi , diffe. O Sere ^ voi fiate il 
ben venuto ^ che andate voi zaccoiiato per quello cal> 
do? Il prete riipofe. Se- Dio mi dea bene, che io mi 
veniva a llar con teco un pezzo, percìocch’ io trovai- 
r huom tuo , che andava a città . La Belcolore i fee-- 
fa giti , fi pofe a federe ^ e cominciò a nettar fementay 
di cavoNni , che il marito avea poco innanzi trebbia- 
ti . 11 prete' le cominciò a dire. Bene j Belcolore, 
demi tu far fempre mai morire a quello modo?' 
La Belcolore cominciò a rìdere , ed a dire ^ O che ve- 
fo io? Diffe il prece. Non mi fai nulla, ma tn non. 
mi lafci fare a te, quel eh’ io vorrei^ è che Iddiò* 
còmandò. /Diffe la Belcolore. Deh andate, andate;- 
d fanno i preti cosi fatte cofe ? II prete rifpofe, sl< 
faCciam noi meglio, che gli altri huomini, o pierchè 
i)ò : é dicoti piò , che noi facciamo vie miglior lavo- . 
rio , e fai perchè ? perchè noi maciniamo a raccolta ; - 
ma in verità bene a tuo uopo , fe tu flai cheta , e la- ' 
Ihimi fare, Diffe la Belcolore ; O che bene à mid 
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iiopo potrebbe elTer que(ìo7 che fìete tutti quanti piOi 
fcarfij che ’l fiftolo. Allora il prete dille-. Io non fo, 
chiedi pur ti] , o 'voogii un pajo di .fcarpette , o vuo* 
gli UB frenello, 'o vuogli. una bella fetta .di ftamej o 
ciocché • ttf voogll. -Dille la Belcolore. Frate , bene Ha, 
iò me u’^ho di dotefle cofe: ma fé voi mi volete co- 
tanto bete;* che, tjón' mi fate voi un fervigio, ed io 
farò òiò, che voi vorrete?. Allora diffe il prete. DI 
ciò che tu Vuogli,' ed io il farò volentieri ^ La Bel« 
colore allora difle.'Egli 'mi conviene andar fabato »• 
Firenze a-render lana , che io ho filata^ ed^a far rac* 
Conciare il hlatoja mio, e fé voi mi prellaite cinque 
lire, che fo, che f avete, io ricoglierò dall’ ufurajo 
la gonnella mia del perfo, e lo fcaggiale , da 1 dì delle 
felle, che io recal a marito, che • vedete , che noti cl 
polTo andare a fanto , nè in niun buon luogo, perchè; 

10 non r ho, ed io Tempre mai pofcia farò ciò, che 
voi vonete. Rifpofe il prete. Se Dio mi dea il buo- 
no anno, ioiuon gli ho allato, ma credimi, che pri- 
ma che fabato fia, io farò ^ che tu gli avrai molto 
volentieri. Sì, difle la Belcolore, tutti fiece così gran 
promettitori, e pofcia non attenete altrui nulla.- Cre- 
dete voi fare a me ^ come voi facelle alla Biiiuzza,- che 
fen’ andò col ceteratojoP alia fe di Dio non farete, 
ch’ella n' è divenuta femmina di mondo puf per ciò:, 
fe voi non gli avete , e- voi andate per eOì . Deh , dilTe 

11 prete, non mi fare ora andare inhno a cafa,che ve- 
éi che ho così' ritta la ventura teHd| che non c’ è 

per- 
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jjerfona : e forfè quand’ io ci tofnaffi, ci farebbe chi, 
che fia , che c’ ialpaccerebbe : ed io non fó quando e* 
mi fi venga così ben fatto, come ora. Ed ella diiTé^, 
Bene (la, fe voi volete andar, sì andate « fe non si vd 
ne durate . Il prete , veggendo , che ella non era ac-, 
concia a far cofa , che gli piacefTè, fe non t falvuiU 
ne fae, ed egli volea fare fine tuffodia^ difle. Ecco ttl, 
non mi credi, che io te gli rechi, acciocché tu mi 
creda, io ti lafcerò pegno quello mio tabarro di sbia-, 
vato. La Delcolore levò alto 11 vifo< e dilTe. Sì cote-^ 
(lo tabarro, o che vale egli? DilTe 11 prete* Comey 
che vale? io voglio, che tu fappi, eh* egli è di dna- 
gio Iniìno ili treagio , ed hacci di quegli nel popolò 
nodro , che il tengon di qnattragio , e non è ancor» 
quindici dì che ini coffò da Lotto rigattiere delle li- 
re ben fette, ed ebbine buòn mercato de* fo'ldi bea, 
cinque, per quello, che mi dice Buglietto, che fai,, 
che fi conofee così bene di quelli panni skiavati . O . 
fio , dilTe la Belcolore , Se Dio m’ ajuti, io non T ave- 
rei mai creduto, ma datemelo in prima • Mefler lo< 
prete', eh’ aveva carica la balefirà, trattoli il tabar- 
ro, gliele diede. Ed ella poiché ripofto Tebbe, dilTe 
Sere aitdiamcene qua nella capanna, che non vi vieU 
mai perfona: e così fecero; e quivi il prete, dandole 
1 più dolci baciozzi del mondo; e faCcendola parente 
di Mefier Domeneddio , con lei una gran pezza fi fol- 
lazzò. Pofeia partitoli in gonnella, che pareva, che 
venifTe da fervire a nozze, fene tornè al fanto. Quivi 

pen- 
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penfando, che quanti moccoli ricoglieva in tutto Tan- 
no d' offerta , non valevan ia metà di cinque lire , gli 
parve aver mal fatto , e pentefli d’ aver lafciato il ta- 
barro, e cominciò a penfare, in che modo riaver Io 
poteffe fenza coito . E perciocché alquanto era mali- 
ziofetto , s’ avvisò troppo bene , come dovefle fare a 
riaverlo , e vennegli fatto . Perciocché ’l di feguente , 

• effendo feda, egli mandò nn fanciul d’ un foo vicino 
in cafa qùeita Monna Belcolore , e mandoila pregan- 
do, che le piaceffe di predargli il mortajo Tuo della 
pietra , che deGnava la mattina con lui Binguccie dal 
Poggio , e Nuto Buglietti , G che egli voleva far del- 
la falfa . La Belcolore gliele mandò . E come fu in fu 
r ora del deGnare , e ’l prete appoitò , quando Benti- * 

vegna del Mazzo , e la Belcolor manicaffero , e chia- 
mato il cherico fuo, gli difle. Togli quei mortajo, e 
riportalo alla Belcolore , e di , dice il Sere , che gran 
mercè , e che voi gii rimandiate il tabarro , che ’l fan- 
■ ciullo vi lafciò per ricordanza . li cherico andò a cafa 
delia Belcolore con quello mortajo , e trovolla inGeme 
con Bentivegna a defc», che deGnavano: quivi pollo 
giù il mortajo , fece T ambafciata del prete . La Bei- 
colore , udendoG richiedere il tabarro , volle rifponde' 
re , ma Bentivegna con un mai vifo , diffe . Dunque 
toi tu ricordanza al Sere ? fo boto a Grido , che mi 
vien voglia di darti un gran fergozzone . Va, rendigliel 
todo , che canciola te nafca, e guarda, che di cofa, 
che voglia mai, ie dico s’ e’ volefle T afin nodro, 

non 
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non ch’altro, non gli fia detto di no... La Belcolore^, 
brontolando fì levò, ed andatafene al foppidiano, pe 
tralTe il tabarro, e diello al chericd', le- diffe. Dirai 
•così al Sere da mia parte . ‘La 'Belcolore d'ce, che fa 
prego a> Dio, 'che voi non pclierete mai più falfa in 
jfuo mortaio, non- l’avete voi sr bello onor fatto di 
.quella. Il cherico. fen’ andò col tabarro, e fece T am* 
bardata al Sere* A cui il.prete. ridendo dille. Dirale , 
quando tu la vedrai, che s’élla non ci prelterrà il 
jnortajo , io non prellerrò a lei il peftello , vada l’-un 
per l’altro, Bentivengna fi cradeva, che la moglie quel- 
le parole dicelTe , perch’egli 1’ aveva garrito, e non 
Tene curò. Ma la Belcolore venne in ifcrezio, col Stre, 
c tennegli favella inlìno a vendemmia: pofcia avendo- 
la minacciata il prete di faraela andare in bocca di 
iLucifero maggiore, per bella paura*. entro col molip,, 
• con le cafiagne calde fi rappattumò .con lui , e più. 
volte infieme fecer poi gozzoviglia.: ed in ifcambio del- 
le cinque lire , le fece il prete, rincartare il cembal fuo^ 
fd appiccarvi: un. fonagliuzzo , ed ella. fu. contenta , - 
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NOVELLA ,III. 
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CaJnntìritìo , Bruno , e Bufalrnaceo giù per lo Mugnont 
vanno cercando di trovar f Entropia , è Calandr'ino fe 
la crede aver trovata: torna fi a cafa carice di pietre : 
la moglie il proverbia , ed egli turbato la batte y ei et 
fiioi compagni racconta dì , che ejjt fanno meglio di lui . 

I^’ITA la novella ili Panfilo, della quale le donne 
^ ■ av'evano tanto rifo, che ancora ridono, la Rei- 

f • ' , 

na ad Elifa commife, che fegu ita fife . La quale, anco- 
ra rideado, incominciò. Io non fo , Piacevoli Donne, 
fe egii mi fi verrà fatto di farvi con una mia novel- 
letta , non men vera, che piacevole, tanto ridere,, 
quanto ha fatto Panfilo con la fua : ma io me ne in- 
gegnerò. 

Nella nolira città, la quale Tempre di varie ma- 
niere, e di nuove genti è fiata abbondevole, fu, anco- 
ra, non è gran tempo, un dipintore chiamato Calan- 
drino, huom femplice, e di nuovi coflumi, il quale 
il più del tempo con due altri dipintori ufava, chia- 
mati r un Bruno, e 1’ altro BuiFalmacco, huomini fol- 
lazzevoli molto , ma per altro avveduti , e faga- 
, ci . Li quali con Calandrino ufavano , perciocché de* 
modi Tuoi , e della fua fimplicità fovente gran feda 
|>rendevan®. Era fimilmente allora in Firenze un giova- 
le di maravigiiofa piacevolezza in ciafeuna cofa, che 

far 
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far voleva, adulo, ed avvenevole , chiamato Mafo del 
Saggio: il quale udendo alcune cofe della finplicicà 
di Calandrino , propofe di voler prender diletto de' fat- 
ti Tuoi col fargli alcuna bedà , o fargli credere alcuna 
nuova cofa . £ peravvemura trovandolo un dì nella 
chiefa di S. Giovanni , e vedendolo dare attento a ri- 
guardar le dipinture, e gli ’ntagli del tabernacolo, il 
quale è fopra l’altare della detta chiefa, non molto 
tempo davaati podovi ; pensò edergli dato luogo. « 
tempo alla fua intenzione: ed informato un fuo com- 
pagno di ciò , che fare iatendcva , infleme s’ accoda- 
rono là, dove Calandrino folo fi fedeva; e faccendo 
vida di non vederlo , infìeme cominciarono a ragiona- 
re delle virtù di diverfe pietre, delle quali Mafo co- 
sì efficacemente parlava , come fe dato fofie un folen- 
ae , e gran lapidario . A* quali ragionamenti Calan- 
drino podo orecchie, e dopo alquanto levatoli in piè, 
fentendo, che non era credenza, fi congiunfe con lo- 
Vo . Il che forte piacque a Mafo , il quaie feguendo 
le Tue parole, fu da Calandrin domandato, dove que- 
de pietre così virtuofe fi trovaffero . Mafo rifpofe , che 
le più fi trovavano in Beri inzone , terra de' Bafchi in 
una contrada, che fi chiamava Bengodi, nella qua- 
le fi legano le vigne con le falficce, ed avevafi un* 
oca a denajo, ed un papero giunta, ed eravi una 
montagna tutta di formaggio parmigiano grattugiato, 
fopra la quale davan genti , che niuna altra cofa fa- 
cevan , che fare maccheroni , e raviuoH , e cuocer- 
ei» 
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gli in brodo di capponi , e poi gli gittavan quindi 
giù, e chi più ne pigliava, più fen* aveva: ed ivi 
prcITo correva un fiumicel di vernaccia, della miglio- 
re , che mai G bevve , fenza avervi entro goccio! d* 
acqua. O, difle Calandrino, coteGo è buoi paefe: ma 
dimmi , che fì fa de' capponi , che cuocon coloro ? Ri* 
fpofe Mafo , mangianfegli i Bafchi tutti . Difle allo* 
ra Calandrino . Follivi tu mai P A cui Mafo rifpofe . 

Dì tu, fe io vi fu* maif sì vi fono flato cosi una voi* 
ta, come mille. DifTe allora Calandrino. £ quante 
miglia ci ha f Mafo rirpofe . Ilaccene più di millan- 
ta , che tutta notte canta . Difle Calandrino . Dunque 
dee egli elTere più là, che Abruzzi. Si bene, rifpuofe 
Mafo , si è cavelle . Calandrino femplice , veggendo 
Mafo dir quefle parole con un vifo fermo, e fenza ri- 
dere, quella fede vi dava, che dar Ci può a qualun- 
que verità è più maaifefla , e così l’aveva per vere, 
e difle. Troppo ci è di lungi a’ fatti miei : ma fe più 
preflb ci fofle ben ti dico, che io vi verrei una vol- 
ta con eflb reco pur per veder fàre il tomo a quei 
maccheroni, e romene una fatolla. Ma dimmi, che 
lieto Ge EU, in quefle contrade non fene trova nlu* 

Ba di quefle pietre così virtuofa? Acuì Mafo rifpofe. 

Sì due maniere di pietre ci G trovano di graediflt* 
ma virtù . L’ una fono i macigni da Settignano, e da ^ 
Montifci, per virtù de' quali, quando fon macine fat- 
ti, fene fa la farina: e perciò G dice egli in quegli 
paefi di là , che da Dio Tingono le grazie , e da Mon- 
Tm, IK H lifci 
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tifci le macHie'. Ma ecci di. quelli macigni sì gran 
quantità , che appo noi è poco prezzata , come appo 
loro gli fmeraldi, de’ quali v’ha maggior montagne, 
che Montemorello , che rilucon di mezza notte , vai- 
ti con Dio. E Tappi, che chi facefTe le macine belle 
e fatte legare in anella , pritnachè elle fi foraflero , e 
portafiele al Snidano, n’avrebbe ciò, che yolefle. L’ 
altra fi è una pietra, la quale noi altri, lapidar] ap- 
pelliamo Eutropia , pietra di troppo gran virtù perr 
ciocché qualunque perfona la porta fopra di se , men- 
tre la tiene , non è da alcuna altra- perfona veduto , 
dovp non è. Allora Calandrin difle. Gran virtù fon 
quefte , ma quella feconda dove fi trova ? A cui Ma- 
fo rifpofe , che nel Mugnone Tene folevan trovare. Dif- 
le Calandrino. Di che grolTezza è quella pietra, o, 
che colore è il fuo ? Rifpofe Mafo. Ella è di varie 
groffezze , che alcuna n’ è più , ed alcuna meno , ma 
tutte fon di colore quali come nero . Calandrino aven- 
do tutte quelle cofe feco notate, fatto fembiante d’ 
avere altro a fare, fi partì da Mafo, e feco propofe 
di voler cercare di quella pietra, ma diliberò di non 
volerlo fare fenza faputa di Bruno, e di. Buffalmac- 
co, li quali fpezialilllmamente amava . Diedi adun- 
que a cercar di coflqro, acciocché fenza indugio, e 
primachè alcuno alup, n’ andalTero a cercare, e tut- 
to il rimanente di quella mattina confumò in cercar- 
gli . Ultimamente eflendo già l’ ora della nona palTa- 
ta, ricordandoli egli, eh’ elfi lavoravano nei monifte- 
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ro delle donne di Faenza, qoatuunque il’ caldo foflc 
l^andiflìnio , lafpiata ogni altra fna faccenda , quafi 
correndpi, n* and$ a coloro, p chiamatigli « cosi diflO' 
loro . Compagni, quaqdq voi vogliate credermi , ndl 
polliamo divenire i più ricchi huomini di Firenze; 
perciocché io ho intefo da buomo degno di fede , che 
in Mugnone fi trova pna pietra, là'qnal chi la por- 
ta fopra , non è' veduto' da piuna altra perfona; per- 
ché a me parrebbe , che noi , feqza alcuno indugio , 
primaché altra perfona v’andalfe, v’ andafiìmo a cer- 
care. Noi la troverremo per certo, perciocché io la 
conofco, c trovata che noi l’avremo, che avrem aoi-, 
a fare afirp, fe non mcttcrc®U nella fcarfella, ed an- 
dare alle tavole fie’ cambiatori, le quali fapete, che 
Hanno Tempre cariche di grollì , e di fiorini , e torce- 
ne quanti noi ne vorremo? Niuno ci vedrù, e cosi 
potremo arricchire fubitamente, fenza avere tutto ’i 
dì a fchiccherare le mura, a modo, che fa la luma- 
ca , B,runo , c Buffalmacco , udendo coftui , fra se me- 
defìroi cominciarono a ridere, e guatando l’uq verfo 
r altro , fecer fembianti di maravigliarli forte , e lo- 
darono il configlio di Calandrino ; ma domandò Buf- 
falmacco , come quella pietra aveffe nome. A Calan- 
drino , che era di groffa palla , era già il pome ufei- 
to di mente: perchè egli rifpofe. Chq abbiatn noi a 
far del nome , poiché poi fappiam la virtù ? A me 
parrebbe, che noi andaflimo a cercar, fenza llar più. 
Or ben, diffe Bruno, come è ella fatta? Calandri! 

H 2 diffe . 
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difle. Egli BC fon d’ogni fatta, ma tutte fon quali 
nere: perchè a me pare, che noi abbiamo a ricogliei 
re tutte quelle, che nei vedrem nere , tantoché noi 
ci abbattiamo ad efla , e perciò non perdiamo tempo « 
andiamo . A cui Brun difle . Or t’ afpetta : e volto a 
Buflalmacco , difle . A me pare , che Calandrino dica 
bene, ma noa ni pare, che quella lia ora da ciò, 
perciocché il fole è alto, e dà per Io Mugnone en-> 
ero , ed ha tutte le pietre rafeiutte : perchè tali pajon 
teflé bianche delle pietre , che vi fono , che la matr 
tina, anzi che il fole l'abbia rafeiutte, pajon nere: 
ed oltr* a ciò Biolta gente , per diverfe cagioni , è ogi 
gì , che è di di lavorare , per lo Mugnone , li quali 
vedendoci fi potrebbono indovinare quello, che noi an* 
dalitmo iàccendo , e forfè farlo eflì altresì, e potreb-j 
be venire alle mani a loro, e noi avremmo perduto 
il trotto per l' ambiadura . A me pare , fé pare a voi , 
che quella Ca opterà da dover far da mattina, che lì 
conofeon meglio le nere dalle bianche , ed in dì dt 
fella , che non vi dirà perfona, che ei vegga. BuA 
falmacco lodò il configlio di Bruno , e Calandrino vi. 
s- accordò, ed ordinarono, che la domenica mattina 
vegnente tutti e tre fuflero inlieme a cercar di que*. 
Ite pietra: ma fopra ogni- altra cofa gli pregò Calandri-, 
no, che elfi non dovefler quella cofa con perfona dei 
mondo ragionare, perciocché a lui era fiata polla in 
credenza. E ragionato quello, difle loro ciò, che u- 
dito avea della cqntrada di Bengodi, con farameutt 
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àffermando , che così ere . Partito Calandrino da loro ^ 
fcin quello , che intorno a quèftò javédero à fare ; oN 
dinaronO fra se medeOmi . Calandrino con difldero af> 
^ettò là domenica nìattind. La qual venuti, in fui 
far del di fl levò , e chiamati i compagrit , per la por- 
ta a Sah Gallo ufciti, e nel Mugnon difcéfi, comin- 
tiirono ad andare in giù della pietri cercando . Ci- 
iandriho andava ^ e come più volonterofo avahti , é 
prédiméntb or qua , ed or là fallando , dovunque al» 
fcuni pietra nera vedeva; fi gittava, • quelli ricO» 
gliéndo ; fi metteva iti feno . 1 cotnpagtii andavano 
«ppreflb , è quando una , e quindo un* altri né ricoi 
gliévano . Mi Calandrino non fu guati di via anda» 
to , chi egli il feno ftn’ ebbe pieno : perchè aliando- 
li i gheroni della gonnella, che alla tulda non era^ 
t faccende di quegli ampio grembo , bené avendogli 
élla coreggia attaccati (fogni parte; non dopo moi» 
io gli empiè : e finlilmente , dopo alquanto (paiio, fal- 
lo del mafitéilo grembo, quello di pietre empiè. Per- 
chè veggendo Bufìalniacfco , e Bruno , che Calandrino 
èra carico , è I* ora del mangiare f avvicinava , fecon- 
do f ordine, da aè pòfio, dilTe Bruno a Bufialmacco . 
Calandrino dove èf Buffalmacco, che ivi prelTo fet 
ledeva ^ volgeiidofi intorno , ed or qua , «d or ii ri- 
guardando, rifpofe, io non fò,.sii égli era pur po- 
éo fà qnl dinanzi da noi . Diffe Brano . Ben , cb' e* 
fa poco , i me pare egli effer certo ; che egli è ora 
i caiìt t delhiarè ; t noi ha lafciati nel fàriiètico d* 
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andar cercando le pieiftì nere giù per lo Mugiione • 
Deb come egli ha ben fatto t difla allora tìuffalnlacco , 
d’ averci befiaci , e lafciati qui , fJoifciachè noi fum- 
ino sì fciocchi', che noi gli ctedemmci. Sappi, Chi fa- 
rebbe flato si flolto, che avelie creduto* che in Mu- 
gnone fi doveffe trovare una così virtnolìt {)ietra , al- 
tri che noi ? Calandrino * quefte parole udendo * im- 
magine'), che quella pietra alle mani gli fofle venuta, 
e che per la virtù d* effa , doloro , ancorché lor fof- * 
fe prefeme, noi vedelTero. Lieto adunque oltremodo’ 
di tal ventura , fenza dir iofo alcuna cofa ,- pensò di 
tornarfi a cafa, e volti i palli indietro, fene comin- 
ciò a venire . Vedendo ciò Buffalmacco, dllTe a Bru- 
no . Noi, che faremo? che non ce tì’àndiam noi? A 
cui Bruno rlfpofe. Andiamne, ma io giuro a Dio^ 
che mai Calandrino non me ne farà più ninna : e fe io 
gli folli prelTo, come fiate fono tutta mattina, io gli 
darei tale di quello ciotto nelle calcagna, che egli fii 
ricorderebbe forfè un mefe di quella beffa : ed il dif 
le parole , e 1’ aprirfi , e ’l dar dei ciotto nel calca- 
gno a Calandrino, fu tutt* uno. Calandrino,- fenten- 
do il duolo, levò alto il piè, e cominciò a foffiare', 
ma par fi tacque, ed andò oltre . Bullalmacdo recatoli 
in mano imo. de’ ciottoli ,- che raccolti avéa, dilTe a’ 
Bruno . Deb vedi bel ciottofo,- còsi giugnClTe égli te- 
(lè nelle reni a Calafidrino : a' lafciato' andare ,- gli diè 
con efib nelle reni una gran perCoffav ed in brieve 
la cotti gulfa or con una parola , ed t>r con Un* al- 
tra 
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tra fu per lo Mugnone, infinò alla porta a San Gallo 
il vennero lapidando . Quindi in terra gittate le pie* 
tre, che ricolte aveano, alquanto con le guardie de 
gabellieri fi ridettero : le quali prima dà lóro informa- 
te , faccende villa di non vedere , lafaiaroiio andar 
Calandrino Con le maggior rifa dèi mondo . Il qualq ; 
fenza afrelìarfi , fene venne a cafa fua ; la quale era 
vicina al canto alla Macina. Ed in tanto fu la fortu- 
na piacevole alla beffa, che mentre Calandrino per lo 
fiume ne venne, e poi per la città, niunà perfonà 



gli fece motto, tomechè pochi nè fcontrallè, percioc- 
ché quafi à definarè era ciafeuno. Èntroffrnè aduù- 
qué Calandrino cosi caricò in cafa fua . Era perav- 
venturà la moglie di lui , là quale ebbi nome Mon- 
na Teffa, bella, c valente donna; incapo della fca- 
ià,èd alquanto turbata della Àia lunga dimora, veg- 
gendol venire; cominciò proverbiando à dire. Mai; 
frate ; il diavol ti cì reca ; ógni gente ha già definà- 
to ; quando tu torni a defiiiare. Il che udendo Calandri- 
no , eveggendò, che veduto era, pieno di cruccio; 
fe di dolore ; cominciò a dire . Oimè , malvagia fem- 
tniuà ; ò eri tu colli ? tu m’ hai difetto : ma in fe di 
Dio io te né pagherò: e falito.in una fua faletta; e 
filivi fcaricate le molte pietre, che recate avea, ni- 
qùitoÀ) corfe verfo là moglie , e prefala per le trecce., 
^ ià fi gittò a’ piedi; é quivi, quanto egli potè menar 
ìé braccia; è* piedi, tanto le diè per tutta la perfona 



Jmgna; e calci, fenza lafciarle in capo capello, e 
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oflb iddoflb , che macero non fofle , ninna cofa va- 
lendole il chieder mercè con le mani in croce. Buf- 
falmacco , e Bruno , poiché co* guardiani della porta 
ebbero alquanto rifo , con lento paiTo cominciarono 
alquanto lontani a feguitar Calandrino, e giunti ap- 
piè dell* ufeio di lui , fentirono la fiera battitura , la 
quale alla moglie dava, e facCendo vifta di giungere 
pure allora, il chiamarono. Calandrino, tutto foda* 
to , roflo , ed affannato , fi fece alla fineftra , e pre* 
sogli , che fnfo a lui doveflero andare . Eflì , moftran- 
dofi alquanto turbati , andaron Tufo , e videro la fai* 
piena di pietre , e nell’ un de’ canti la dortna fcapl-* 
gliata, firacciata, tutta livida, e rotta nel vlfo, 
dolorofamente piagnere; e d’ altra parte Calandrino 
feinto, ed anfando a guifa d’buoto laflb, federfit do- 
ve, come alquanto ebbero riguardato, differo. Che è 
quello. Calandrino? vboI to murare, che noi veggia- 
mo qui tante pietre? Ed olir’ a quello fogglurffero , E 
Monna TelTa, eh* ha? e’ par, elle in f abtfi battuta, 
che novelle fon quelle? Calandrino faticato dal pefo 
delle pietre, e dalia rabbia, con la quale la donna 
aveva battuta , e del dolore della ventura , 1* quale 
perdnta gli pareva avere, noti poteva raccogliere lo 
fpirito a fornrare intera la parola alla rifpofta : perchè 
foprafiando, Buflfalmacco ricominciò. Calandrino , fo 
tu avevi altra ir», tit non ci dovevi però firaziare, 
come fatto hai , che poi condotti ci avelli a cercar re- 
co della pietra prezrofa , feaza dirci a Dio , nè a Dia- 
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‘ volo, a guifa di due becconi nel Mugnon ci lafciaHU 
e venifìitene; li che noi abbiamo forte per male: mi 
|>er certo quella fia la fezzaja, che tu ci farai mai# 
A quelle parole Calandrino, sforzandufì , rifpofe. Com> 
pagni , non vi turbate , I’ opera Ha altramenti , eh® 
voi uod penfate. Io fveoturato aveva quella pietre 
trovata : e volete udire , fe io dico il vero ? quando 
Voi primieramente di me domandane 1' un l’ altro , io 
v’ era prelTo a men di diece braccia , e veggendo , ch« 
voi ve ne venavate, e non mi vedavate, v’entrai in- 
nanzi, e continuvameme poco innanzi a voi me ne 
fon venuto. B cominciandoli dall’un de’ capi j inlìno 
la fine, raccontò loto ciò« che elli fatto, e detto a- 
veano, e modrò loro il dolFo, e le calcagna# come i 
ciotti Conci gliel’ aveOero, e poi feguitò: e dicovi# 
che entrando alla porta con tutte quelle pietre jn fe- 
no, che voi vedete qui, niuna cofa mi fu detta, che 
fapete , quanto elTer fogliano fpiacevoli , e nojolì qua’ 
guardiani # e volere ogni cofa vedere : ed oltr’ a que- 
llo ho trovati per la via più miei compagni , ed ami# 
ci, li quali fempre mi foglion far motto# ed invitar# 
mi a bere, nè alcun fu, che parola mi dicelTe, 
mezza , ficoine quegli # che non mi vedeano . Alla fi- 
ne giunto qni a cafa # quello diavolo di quella fémmi- 
na maladetta mi fi parò dinanzi, ed ebbemi veduto# 
perciocché , come voi fapete #• le femmine fanno per- 
der le virtù ad ogni cofa . Di che io , che mi potevd 
dire il più avventurato buon di Fireoze # fono ri- 
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inafo il più fventurato: e per quello I ho tanto bat- 
tuta , quant' io ho potuto menar le mani : e non fo à 
quello , che io mi tengo , che fo non le fego le veni: 
che maladetta fìa T ora, ché io prima la vidi, é 
quand’ ella mi venne in quella cafa : e raccefofì nell* 
ira , fi voleva levare per tornare a batterla da capo ; 
fiufTàlthàcco , e Brnno quelle cofe udendo , facevan 
villa di maràvigliarfi forte, e fpelTo affermavano quel- 
lo , che Calandrino dicévà : ed avevano sì gran voglia 
di ridere, che quali fcoppiavano: ma vedendolo fu- 
riofo levare per battere un’ altra volta la moglie ; 1#- 
vataglifi allo ’ncohtro , il ritennero j dicendo di que- 
lle cofe nìuna colpa aver la donna , ma egli che fa- 
peva , che le femmine facevano perdere le virtù allo 
cofe , e non l’ aveva detto , che ella fi guardane d' ap- 
parirgli innanzi quel giorno. Il quale avvedimento Id- 
dio gli aveva tolto , o perciocché la ventura non do- 
veva élTer fua , ó perch’ egli aveva in animo d’ ingan- 
nare ! fuoi compagni , a’ quali , come s’ avvedeva d’ a- 
verla trovata , il doveva palefare . £ dopo molte pa- 
role, non fenza ^ah fatica, la dolente donna ricon- 
ciliata con efiblui, é lafciandol malioconofo ; èon l£ 
6tfà piena di pietre , fi partireao 




( 



Digitized i -jOOgle 






4 * * 4 > 



NOVELLA IV. 

II Propoftf di Fitfòìe amò una donna vedova y non t è- 
moto da lei y e credendoli giacer tòn lei , giace con una 
l'uà fante , è i fratelli dellà donna vel fanno trovare 
ai Vtfcov» i 

V ~ENUTA Elifa alla iìné della fuà novella, noti 
fenza gran piacere di tutta la compagnia a* 
vendola raccontata, quando la Reina ad; Emilia vol- 
tatali^ le moftrò voler, che ella appreflo' d’ Elifa la 
Aia raccontalTe. La qual preflamente cosi cominciò. 
Valorofe Donne , quanto i preti ^ e’ frati ed ogni che- 
rico fìeno foilecitaiori deile menti nollre, in più no'* 
telle dette mi ricorda elTer molìrato: ma perciocché 
dir non féne potrebbe tanto, che ancora più non ne 
fofle, io olir’ a quelle intendo di dirvene una d' un 
Propodo , il quale, mal grado di tutto il monda, vo- 
leva, che una gentildonna gli volefle bene^ o voleflc 
ella, o no. La quale, (icomé molto favia il trattò 
ficome egli era degno. 

- Come ciafcuna di voi fa' , Fiefole' , il cui pòggio noi 
polliamo quinci vedere,- fu già antichiflìma città, e 
grande, comechè oggi tutta disfatta da: nè perciò è 
mai celTato , che Vefcovo avuto non abbia , ed ha an- 
cora' . Quivi ,' vicino alla maggior chiefa , ebbe già 
una gentildonna vedova , chiamata Monna Piccarda , 
un fuo podere eoa una Aia cafa aoa troppo grande : 
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e perciocché la più agiata donna del mondo non erà; 
quivi la maggior parte dell’ inno' dithoriva , e coti 
lei due Tuoi fratelli giovani alTai dabbene, e cortefìi 
Ora avvenne , che ufando quella donna alla cbiefa mag- 
giore, ed elTbndo ancora alTai giovane, e beila e pia- 
cévole, di lei s’innamorò ai force 11 Propdfto delld 
Chiefa , che più qua, né più li non vedea. E dopo 
àicùn tempo fu di tanto ardire, che egli medefìmo 
diUb à (Quelli dònna il piacer fuo i e pregolla ,■ che el- 
la dòvelTe elTér contenta del Tuo amore, e d’amar lui* 
tome egli lèi amava. Era quello Propodo d’ anni gii 
Vecchio, ma di (hnho grovaniflìmo, baldanzofo, ed al- 
tiero, e di se ogni gran cofa prefummeva, con fuoi 
,modi, e codumi pieni di fCede, e di fpiacevoleéze j è 
tanto fazievole, e rlncrefcevole * che ninna perfon* 
era , che ben gli voIelTe : e fé alcuno ne gli volevi 
poco, ^ueda donna era colei, che non foiamente nod 
ne gli voleva punto, ma ella l’aveva più In odio* 
che il mal del Capo. Perchè ella* ffcome favia* gli 
rirpofè. Meflere', che voi di' amiate, mi può efler 
molto caro , ed io debbo amar voi , éd amerovvi vo- 
lentieri, ma tra ’l voftro aurore, e *1 mio, niuna co- 
fa difonéda dee cader mai . Vot liete niio padre fpiti- 
tuale , e fiere ptete, e già v’appreflaté molto bene al- 
la vecchiezza , lè qtwH cofe vi debbono fare , ed one^ 
do, e Cado: e d’altra parte io non fori fanciulla* 
alla quale q'uedi innamoramenti deano òggimai bene* 
e fon tedova* che fapete quante tmedà nelle vedove' 
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fi richiede : e perciò abbiaiemi per ifcufau , che al 
modo, che voi mi richiedete, io non v'amerò mai, 
nè così voglio efTere amata da voi . II Propello per 
quella voli# non potendo trarre da lei altro, non fe< 
ce come sbigottito, o vinto al primo colpo, ma ufan* 
4o la Tua trafcurata prontezza, la follicitò molte voi* 
<e, e con lettere, e con ambafciate, ed ancora egli 
lleflb , quando nella chiefa la vedeva venire. Perchè 
parendo quello (limolo troppo grave , e troppo nojofo 
alla donna, lì pensò di volerlofì levar daddoflb per- 
quella maniera, la quale egli meritava, pofciaché al> 
tramenti non poteva: ma cofa alcuna far non voile, 
che prima co’ fratelli no '1 ragionane. E detto loro 
ciò , che il Propollo verfo lei operava , e quello anco-' 
ra , che ella intendeva di fare , ed avendo in ciò pie- 
na licenzia da loro , ivi a pochi giorni andò alla chie- 
fa, come ufata era. La quale come il Propollo vide, 
così Tene venne verfo lei , e come far foleva , per un 
modo parentevole feco entrò in parole . -La donna ve- 
dendo! venire, e verfo lui riguardando, gli fece lieto 
vifo : e da una parte tiracifi , avendole il Propollo mol- 
ce parole dette al modo ufato, la donna , dopo un 
gran fofpiro , difle. Meflere, io ho udito alTai volte ^ 
che egli non è alcun callello si forte, che elTendo 
agni di combattuto , non venga fatto d’ elTer prefo una 
volta: il che io veggo molto bene in me èlTere avve- 
nuto, tanto ora con dolci parole, ed ora con una 
piacevolezza , ed pjra con un’altra mi liete andata 
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dattorno , che voi bi’ avete fatto rompere il mio pro- 
ponimento , e fon difpofta, pofciaché io così vi piacr; 
ciò, a volere efler voftra . Il Propofto tatto lieto dif- 
fe . Madonna , gran mercè: ed a dirvi il- varo, io mi 
fon forte maravigliato , come voi vi Sete tanto tena? 
t», penfando, che mai più di ninna non m’avvenne:. 
Mzi ho iq alcuna volta detto, fe-le femmine foflero 
d’ arieqto , elle non varrebbon . denajo , perciocché 
ninna fene terrebbe a martello; ma lafclamo andare 
ora quefto; quando, e dove potrem noi - elTere Iqfie- 
me? A cui |a donna rifpofe. Signor mio dolce, il 
quapdo, porrebbe effer guai' ora più ci piaceflTe, pe- 
rocché io non ho marito , a cui mi. coqivenga render 
ragion delle notti ; ma io non fo penfare il dove . Dif- 
fe il Propofto . Come no? o in caft volira. )R.ifpofe la 
donna . Mefler , voi fapétc, che io,ho due fratelli gio» 
vani , l| quali , e di dì , e (U oétie veggono, in caft 
cot lor brigate : e la cala mia noB: è troppo grande , 
e perciò efler non vi fi potrebbe , ftlvo chi non voleflfc 
(larvi a modo di 'mutolo, fenza far mqnp , o zitto 
alcuno, ed al bujo, t modo di ciechi: vogliendo far- 
cesi, fi porrebbe, perciocché efll. non t’impacciano, 
nella camera n|ia ; ma è ia loro sì ^ allato alla mia , 
che parojuzza sì cheta non fi può dire , che non fi 
Tenta . DiflTe allora il Propofio • Madonna, per quello^ 
non rimanga per una notte, ^ per due,, in tanto che 
io penfi , dove noi polliamo elTere in altra parte cour 
più agio. La donn» difle. Meffert, quefto ftea pure t 
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voi : ma d' una cofa vi priego , che quedo ftea fegre- 
to , che mai parola nop Tene fappia . li Propodo difle 
allora. Madonna, non dubitate di ciò, e fe elTer puo- 
te , fate , che idafera noi damo infieme . La donna 
dilTe . Piacemi : e datogli l’ ordine , come , e quando 
venir dovefle, G parti, e tomofli a cafa. Aveva qu^ 
da donna una Aia fante , la quale non era però trop- 
po giovane, ma ella aveva il più brutto vifo, ed il 
più contraffatto, che fi vedefle mai: che ella aveva 
il nafo fchiacciato forte , e la bocca torta , e le lab- 
bra groffe, e i dentj mal compodi, e grandi, e fenti- 
va del guercio , nè mai era fenza mal d' occhi , con 
un color verde , c giallo , che pareva , che non a Fie- 
fole, ma a Sinigaglia aveffe fatta la date: ed oltr' a 
tutto quedo era fciancata, ed un poco monca dal la- 
to dedro, ed il Aio nome era Cinta: c perchè così 
oagnazzo vifo avea, da ogni huomo era chiamata Ciu- 
tazza . E benché ella folTe contraffatta della perfona , 
ella era pure alquanto maliziofetta : la quale la don- 
na chiamò a se, e diffele * Ciutazza , fe tu mi vuoi 
fare un fervigio danotte , io ti donerò una beila ca- 
micia nuova. La Ciutazza udendo ricordar la cami- 
cia, difle. Madonna, fe voi mi date una camicia, 
io mi gitterò nel fuoco, non che altro. Or ben, difle 
la donna, io voglio, che tu giaccia danotte con un 
huomo entro il letto mio, e che tu gli faccia carezze, 
e guarditi ben di non far motto , sì che tu non folH 
fentita da* fratei miei, che fai, che ti dormono alla- 
to. 
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to, e pofcia io ti darò la camicia. La Ciucazza dif» 
fé. Si dormirò io con fci, non che con uno, s’ e’ bi< 
fognerà. Venuta adunque la fera, Mefler io Propofto 
venne , come ordinato gli era flato t • i due giovani , 
come la donna compoflo avea , erano nella camera , e 
facevanfi ben fentire: perchè il Propoflo tacitamente, 
ed. al bujo nella camera della donna entratofene. Tea’ 
andò, come ella gli diffe, al letto: e dall'altra par- 
te la Ciutazza , ben dalla donna informata di ciò , 
che a fare aveffe. Mefler lo Propoflo, credendoG aver 
la donna fua allato, fi recò in braccio la Ciutazza, e 
cominciolla a baciare fenza dir parola, e la Ciutazza 
lui , e comincioflì il Propoflo a follazzar con lei , la 
poflefGon pigliando de’ beni lungamente diGderati. 
Quando la donna ebbe quello fatto, impofe a’ fratel- 
li, che faceffero il rimanente di ciò, che ordinata 
era . Li quali chetamente della camera ufciti , n* an- 
darono verfo la piazza, e fu lor ia fortuna in quello, 
che far- volevano , più favorevole , che eflì medeGmi 
non dimandavano: perciocc-hè eflendo il caldo gran- 
de, aveva domandato il Vefcovo di quelli due gio- 
vani, per andarG infino a cafa lor diportando, e ber 
con loro. Ma come venir gli vide, cosi, detto loro 
il fuo difidero, con loro fi mife in via, ed in una lor 
oorticella frefca entrato, dove molti lumi accefì era* 
no , con gran piacer bevve 'd' un loro buon vino. Ed 
avendo bevuto, dilTono i giovani . MelTcr, poiché tan- 
to di grazia n’ avete fatto , che degnato fiete di viGtar 
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quell* noftra piccela caretta, alla quale noi venava-- 
mo ad iuvitarvi , noi vogHatn , che vi piaccia di vo- 
ler vedere una cofetta, che noi vi vogliam modrare. 
Il Vefcovo rirpofe, che volentieri . Perchè 1‘ un de’ gio- 
vani prefo un torchietto accefo in mano, e'meflblì 
innanzi, feguicandolo il Vefcovo, e tutti gli altri, fi' 
dirizzò verfo la camera, dove Melftr lo Propofto gia- 
ceva con la Cintazza. li quale, per gingner^ todov 
•’era affrettato di cavalcare, ed ehi, avantichè cefion 
quivi veniffero, cavalcato già delle miglia pià di tre:' 
perché idanchetto, avendo, aen'odante il caldo, la- 
Ciutazza in braccio , fi ripofava Entrato adunque con* 
lume in mano il giovane nella camera , ed 'il 'Vefceiro. 
appreflo, e poi tutti gli altri, gli fu modrato il ' Pro-«' 
podo con la Ciiuazza in faccio. In quedo dedatofi 
Mefler lo Propodo , e veduto il lume , e queda gen- 
te dattornofi , vergognandofl forte ,• e ' temendo , mife 
ij capo foKo i panni . Al quale il Vefcovo diffe . una. 
gran villania, e fecegli trarre il capo fuori, e vedere 
con cui giaciuto era. il Propodo, cenefciuto lo ’ngan- 
no della donna, sì per quello, e sì per Io vitnpeìia,'' 
che aver gli parca , fiibfto divenne >t più dolorofo, 
huomo, che fode mai: e per' comandamento del Ve- 
fcovo riveditofi , a patir gran 'penitenzia del peccato’ 
coaimelTo, con buona guardia ne fu mandato alla ca- 
fa. Volle il Vefcovo appreffb fapere come quedo foiT# 
avvenuto, che egli quivi con la Cintazza foffe a già* 
•ere andato. I giovani gli differo ordinatamente 'ogni 
TVm, /K I cofa. 
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cula. 11 che il Vefcovro udito, commendò molto U 
donna, e i giovani altresì, che fenza volerfì del fan- 
gu« de’ preti imbrattar . le mani , lui , ficome egli era 
degno avevau., trattato . Quello peccato gli fece i( 
Vefcovo piagnere quaranta, dì, ma amore, ed IfdegDQ 
gliele fece piagnere più ^ di quarantanove , fcnzachè 
poi ad un granjempo egli non poteva mai andar per 
via, «he, egli noa,folTe da’ fanciulli moftrato adito, 
li quali dicevano Vedi colui , che giacque con la 
Giutazza. 11 qbe gii .era si , gran noja, che egli ne fq 
quafi in fp lo’ippazzare r Ed in cosi fatta guifa la va- 
lente ^donna ;fi lolfe., daddolfo la noja dello iqiprontq 
BropodQ, ella Cintazza guadagnò la camicia, e la 
buona notte» • ! . 

.* V N q',v‘ È' L .la V. 

-I**- 

tre giovani traggono le brache ad un giudice Marcbigianot, 
* in Firenze , mentrecbè egli offendo al banco teneva ragione, 

F atto aveva Emilia 6ne al fuo ragionamento, ef- 
fendo fiata la vedova.donna commendata da tut- 
ti, qaaqdo la Reiaa a Fi(ofirato guardando dilTe . ^ 
ta;V-iene ora il dover dire.,PerlaquaIcofa egli preda- 
mente rifpo<e , fe effere apparecchiato, e, cominciò. 
Dilettofe Donne ,,,il giovane, che Elifa poco avanti 
ooninò , ciaè Maio del Saggio , mi farà lafciare dar* 
una novella, la quale. io di ^re intendeva, per dirne 
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una di lui, e d’ alcuni fuoi compagni: la quale, an- 
coraché difonella non fia ( perciocché vocaboli in elTa 
s’ ufano, che voi d’ufar vi vergognate ) nondimeno è 
«Ila tanto da ridere , che io la pur dirò . 

Come voi tutte potete avere udito, nella noftra 
città vengono molto fpeflb rettori Marchigiani, li quali 
generalmente fono huomini di povero cuore , « di vi- 
ta tanto ftrema , e tanto mifera , che altro non par» 
ogni lor fatte, che una pidocchieria: e per quella lo- 
ro innata miferia , ed avarizia menan feco , e giudici « 
e notaj , che pajono huomini levati più rollo dall’ ara» 
.tro , o tratti dalla calzoleria , che delle fcuole delle 
•leggi. Ora elTendovene venuto uno per Podellà, tra 
gli altri molti giudici, che feco menò, ne menò uno, 
il quale fi facea chiamare MelTer Niccola da San Le- 
pidio, il qual pareva più rollo un magnano, che al- 
tro , a vedere: e fu pollo collui tra gli altri giudici 
ad udire le quellion criminali. E come fpelTo avvie- 
ne, che bene che i cittadini non abbiano a fare cofa 
del mondo a palagio, pur talvolta vi vanno, avven- 
ne , che Mafo del Saggio una mattina , cercando un 
fuo amico, v’andò: e venutogli guardato là, dove 
quello MelTer Niccola feieva, parendogli., che folTe 
un nuovo uccellone, tutto il venne confiderando . E 
comechè egli gli vedelTe il vajo tutto alTumicato in 
capo, ed un pennajuolo a cintola, e più lunga la gon- 
nella, che la guarnacca, ed alfa! altre cofe tutte lira» 
■e da ordinato , e colliunato huomo : tra quelle , una , 
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eh’ è più notabile , che alcuna dell’ altre , al parer 
Tuo , nc gli vide : e ciò Fu un pajx) di brache , le quali 
C fedendo egli , c i panni per iftrettezza flandogli aper- 
ti dinanzi ) vide, che il fondo loro iniino a mezza 
gamba gli aggiugnea; perchè , fenza ftar troppo a guar- 
darle, lafciato quello, che andava cercando , incomin- 
ciò a far cerca nuova , e trovò due Tuoi compagni , 
de’ quali 1’ uno aveva nome Ribi , e l’ altro Matteuz- 
zo,buomini ciaFcun di loro non meno follazzevoli , 
che Mafo , e dilTe loro . Se vi cal di me , venite me- 
co infino « palagio, che lo vi voglio moftrare il pièt 
nuovo rquafimodeo , che voi vedelle mai . E con loro 
andatofene in palagio , moftrò loro quello giudice , e 
le brache Tue . Colloro dalla lungi cominciarono a ri- 
dere di quello fatto: e fattifi più vicini alle panche, 
fopra le quali MeflTer lo giudice dava, vider, che fot- 
to quelle panche molto leggiermente fi poteva anda- 
ne, ed oltr’a ciò videro rotta falle, la quale Mefler 
lo giudicjo teneva a' piedi , tanto , che a grand’ agio 
vi fi poteva mettere la mano, e ’l braccio. Ed allora 
Mafo dilTe a’ compagni. Io voglio, che noi gli traja- 
mo quelle brache del tutto, perclocch’ e’ fi può trop. 
po bene. Aveva già ciafeun de’ compagni veduto co- 
me. Perchè fra se ordinato, che dovelTero fare, e di- 
re, la fegusnee mattina vi ritornarono. Ed elTendo la 
corte molto piena d’ huoniini , Matteuzzo , che perfo- 
ra non Tene avvide , entrò fono il banco , ed andolTe- 
nc appunto fono il luogo, dove il giudice teneva | 

piedi. 
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piedi. Mafo dall’ ua de' lati accoftatofi a MelTer Io 
giudice, il prefe per Io lembo della guarnaccà, c Ri- 
bi accodatoli dall’ altre , e fatto il fìmigliante , comin* 
ciò Mafo a dire. Mefler , o MelTere, io vi priego per 
Dio, che innanzi, che cotello ladroacello , che v’ è co- 
ili dallato, vada altrove^ che voi mi facciate rènde* 
re un mio pajo d’uofe, che egli m’ha imbolate, d 
dice pur di no , ed ie il vidi , non è aucora uh ine* 
fe i che le faceva rifoiare . Ribi dall’ altra parte grida- 
va forte. MelTere nan gli credete, che egli i un 
ghiottonceilo : e perché egli fa , che ió fon venuto d 
Richiamami di lui d’ una valigia, la quale egli ha 
imbolata, ed egli è tede venuto, e dice dèli* ùofa^ 
che io m’aveva in cafa infin T altr’ jeri : è Ib voi non 
mi credelle, io vi polTo dare per teftimonia la Trec- 
ca mia dallato , e li Grafia ventrajuola, ed ùn , che vi 
raccogliendo la fpazzatura da Santa Maria a Verzaja 
che ’l vide, quando egli tornava di villa. Mafo d’ al* 
tra parte non lafciava dire a Ribi, arizi gridava, é 
Ribi gridàva ancora. £ mentreché il giudice fiaiva rit- 
to, c loro più vicina per intendergli mèglio, Matteuz-* 
zo, prefo tempo, mife la mano per lo rotto dell’ af- 
fé, e pigliò il fondo delle brache del giùdice, é tirò 
giù forte. Le brache ne venner giù Incèntanente , per- 
ciocché il giudice èra magro, è fgroppato. Il quale 
quello fatto Ibntendo , e' non fappièndo , che ciò lì 
falle, volendoli tirare i panni dinanzi^ e' ricoprirli è 
parli a federe, Mafo dall* un lato , e Ribi dall’ altra 
' ' i 3 ■ pur 
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pur tenendolo, e giidaiido forte. Mdler , voi fate vil- 
lania a non farmi ragione, e non volermi udire, e 
volervene andare altrove; di così piccola cofa, come 
quella è , non fi da libello in quella terrà. E tanto iti 
quelle parole il tennero per gli panni , che quanti 
erano nella, corte, s' accorfero elTergli fiate trat'e !«■ 
brache. Ma Matteuzzo , poiché alquanto tenute l’eb- 
be , lafciattle , fen’ ufcl fuori , ed and'»lTene fen- 
za efier veduto. Ribi , parendogli av'ere alTai fat- 
to, difle. Io fo boto a Dio d* aiutarmene al finda- 
cato: e Mafo d’ altra parte lafciatagli la guarnaC- 
ca , dille . No , io ci pur vefrò tante volte , che io 
non vi trovcrrò così impacciato , come voi fiate pa- 
rato ftamane : e l’ uno in qua c l’ altro in là , co- 
me più tollo poterono , fi partirono . MelTer lo giu« 
dice tirate in fu le brache in prefenza d’ ogni huo- 
mo, come fe da dormir fi levafie , accorgendoli pur’ 
allora del fatto , domandò , dove folTero andati que- 
gli, che dcll’nofe, e della valigia avevan qulfiionc f 
ma non ritrovandoli , 'cominciò a giurare per le bu- 
della di Dio, che e’ gli conveniva cognofcere, e fa- 
per, fe egli s’ ufava a Firenze di trarre le brache a*' 
giudici , quando ^ fedevano al banco delia ragione . H 
Podefià d’ altra parte lentholo , fece un grande fchia- 
raazzìq: poi per fuol -amici^ mofiratogli , che quello 
non gli era fatta, fe non per moSrargli , che i fioren- 
tini conofeevano , che , dove egli doveva aver menati 
giudici, egli aveva meoati becconi, per averne mi- 
glior 



l 



Digitized by C' 



4 * 

m i i il litiÉfnii.i fi I ■ 

glior mercato : per lo miglior fi tacqui, nè più avanti 
andò la cofa per quella volta. 

NOVELLA VI. 

Bruno , e Buffalniaccó imhotaHo tìn forco a Calandrino , 
fannogU fare la fpcrienza da ritrovarlo cón galle di 
gengiovo , e con vernaccia , ed à lui ne danno due , 
putta dopo t altra di quelle del cane confettate in 
aloè , e pare ,cb' e' /’ abbia avuto egli ftefh : fanticlo ri- 
comperare , fe egli non vuole , che alla moglie il dicano . 

\ 

N on ebbe; prima la novella di Filoftrato fine j 
della quale molto fi fife, che la Reina a Filo- 
mena impofe, che feguitando dìcelle. La quale inco' 
ùiinciò. Graziofe Donne, come Filofirato fu dal nome 
di Mafo tirato a dover dire la novella, la quale da 
lui udita avete , così nè più , nè men fon tirata io da 
quello di Calandrino, e de’ compagni fuoi a dirne un* 
altra di loro , la qual , ficoms io credo , vi piacerà . 

Cui Calandrino , Bruno , e Buffalmacco folfeto , non 
bifogna , che io vi mofiri , che- affai l’avete di Copra 
udito: e perciò fiiù avanti faccendomi , dico , che Ca- 
landrino, aveva un fuo poderetto, non guari lontano 
da Firenze, che in dote aveva avuto della moglie: 
del quale , tra 1’ altre cofe , che fu vi ricoglieva , n’ 
aveva ogni anno un porco, ed era fua nfanza fem- 
jirc colà di dicembre d’andarfene la moglie, ed egli 

i 4 ÌB 



Digìtized by Google 






in villa, ed ucciderlo, e quivi farlo Talare. Ora av- 
venne una volta tra P alare , che non eflenilo la mo- 
glie ben Tana, Calandrino andò egli folo ad uccidere 
il porco . La qual cofa fentendo Bruno , e Buffalmac- 
co, c fappiendo. Che la moglie di lui non v' andava, 
fen* andarono ad un prece lor grandiflimo amico , vi- 
cino di Calandrino, a^ftard con lui alcun dì. Aveva 
Calandrino la mattina, che colior giunfero il di, uc- 
cife il porco, e vedendogli cel prete, gii chiamò, t 
difle. Voi fiate i ben venuti. Io voglio, che voi veg- 
giace, che malTajo io fono, e menatigli in cafa, mo- 
lerò loro quello porco . Videro colloro il porco effer 
bellilfimo, e da Calandrino intefero, che per la fami- 
glia fua il voleva Talare. A cui Brun diffe. Deh co- 
me tu fe’ groflb , vendilo , e godiaraCi l denari , cd a 
mogliaca dì, che ti fia fiato imbolato. Calandrino 
dific. No, ella noi crederrebbe , • caccereb'bemi fuoi* 
di cafa. Non v’impacciate, che io noi farei mai. Le 
parole fnrono aliai, ma niente montarono. Calandri- 
no gli ’nvitò a cena cotale alla trilla, sì che cofloro 
non vi vollon cenare, e partirli da luì. Diffe Bruno 
a Buffalmaeco . Vogliamgli noi imbolare fianotte quei 
porco ?•' DilTe Buffalmaeeo. O come potremmo noi? 
DilTe Bruno. Il come ho io ben veduto, fe egli no! 
muta di là, ove egli era tefié. Adunque, dilTe BuifaU 
macco, faceiamlo; perchè noi faremo rtol? e pofeia 
cel goderemo qui infieme col domine. Il prete diffe < 
che gli era molto caro. Dille allora Bruno. Qui fi 
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vuole ufare un poco d’ arte ; tu fai , Buffalmacco , co* 
me Calandrino è avaro, e come egli bee volentieri, 
quando altri paga: andiamo, e meniamio alla taver- 
na, e quivi il prete faccia villa di pagar tutto p«jf 
onorarci , e non lafci pagare a lui nulla : egli fi ciur-. 
mera , e verracci troppo ben fatto poi , perciocché 
égli i folo in cafa . Come Brun dille , così fecero . Ca- 
landrino veggendo, che il prete non lafciava pagare’, 
fi diede in fui bere, e benché non ne gli bifognalTe 
troppo, pur fi caricò bene: ed «ffendo già buona ora 
di notte, quando della taverna fi partì, fenza volere 
altraraenti cenare, fen’ entrò in cafa, e credendoli 
aver ferrato l’ ufcio , il lafciò aperto , ed andollì al 
letto . Buffalmacco , e Bruno fen’ andarono a cenar» 
col prete, e come cenato ebbero, prefi certi argomen- 
ti per entrare in cafa Calandrino là, onde Bruno ave- 
va divifato , là chetamente n’ andarono : ma trovando 
aperto l’ ufcio , cntraron dentro,* ed ifpiccato il por- 
co, via a cafa del prete nel portarono, e ripolìolo, 
fen’ andarono e dormire . Calandrino , effendogli il vi- 
no ufcito del capo, fi levò, la mattina, e come fcefe 
giù , guardò , e non vide il porco fuo , e vide 1’ ufcio 
aperto: perchè domandato quello, e quell’ altro fe. fa- 
pelTero, chi il porco s’aveffe avuto, e non trovando- 
lo, incominciò a fare ii romor grande : oife, dolente 
se, che il porco gli era flato imbolato. Bruno, e Buf- 
falmacco levatifi, fen’ andaron verfo Calandrino, per 
«dir ciò, che egli del porco diceffe . Il quale, come 
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egli vide, quafi piagnendo, chiamati, d (Te . Oitnii 
compagni miei, che il porco mio m’è ft<to Imbola- 
to. Bruno accoflatoglifi pianamente, gli dilfe. Mà- 
raviglia , che fe’ (lato favio una volta . Oime , difle 
Calandrino, che io dico daddovero . Così dì, diceva 
Bruno, grida forte sì, che paja bene, che (la (lato co- 
sì. Calandrino gridava allora più forte, e diceva. Al 
corpo di Dio , che lo dico daddovero , che egli m’ è 
flato imbolato; e Bruno diceva. Ben dì, ben dì, e’ lì 
vuol ben dir così, grida forte, e fatti ben fentire, sì 
Che egli paja vero. Dilfe Calandrino. Turni faredi 
'dar l'anima al nimico. Io dico, che tu non mi cre- 
di , fe io non , fia impiccato per la gola , che egli ra’ è 
.flato imbolato. Difle allora Bruno. Deh, come dee 
potere effer queflo ? Io il vidi pur’ jeri codi . Credimi 
tu far credere, che egli fia volato? Dilfe Calandrino; 
Egli è, come io ti dico . Dèh , dilfe Bruno j può egli 
eflere ? per certo, dille Calandrino, egli è così: diche 
ió fon difetto , e non fo come io mi torni a cafa : 
mogliama noi mi crederrà, e fe ella il mi pur credei 
io non avrò uguanno pace con lei . Dilfe allora Bru- 
no. Se Dio mi falvi , quello ò mal fatto, fe vero è: 
ma tu fai. Calandrino, che jeri io t’ infegnal' dir co*. 
$ì, io non vorrei, che tu ad un’ora ti facefli beffe dt 
niogllata ; e di noi . Calandrino incomiuciò a grida- 
re, ed a dire .'Deh, perchè mi farete difperare, e be- 
ftemmiare Iddio, e’ fanti , e ciò, che v’ è . lo vi di- 
co, che il porco' m’ è flato ftanottc’ imbolato. Dilfé^ 
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allora Bulfalaiacco . Se egli ò pur cosi , vuoili vedeif 
via, fe uoi fappiamo , di riaverlo.. E che via, difle 
Calandrino, potrem noi trovare? Difle allora Buffal- 
macco . Per certo egli non c’ è venuto di India niuno, 
a torti il porco: alcun© di quelli tuoi vicini- dec> effe- 
le Hat©: e per certo , fe tu gli potclfi ragunare-, lip-fo 
fatela efperienza' del pane, e del formaggio* è ve-- 
dereimno di botto chi l’ha avuto. Sì, diffe -Srutìoa; 
Ben farai eoa pane , e con formaggio a certi gentilot- 
ti, che. ci ha dattorno, che fon certo, che alcun di 
loro r ha avuto, ed avvederebbeff del fatto, e non 
Ci vorrebber vehire . Come è. dunque da fate? diffò 
Buffalmacco. Rifpofe Bruno ^ Vorrebbefì fare con bel- 
le galle di gengiovo, e con bella vernaccia, ed invi- 
targli a bere . Elfi non fel penferebbono , e verrebbo- 
no, e così fi polFono benedire le galle del gengiovo, 
come il pane, e ’I cacio. Difle Buffalmacco. Per cer- 
to tu dì il vero, e tu Calandrino, che dì? vogliam- 
lofare? Difle Calandrino. Anzi ve ne priego io per 
i’.amor di Dio, che fe iofapeflì pur, chi l’ha avuto, 
filmi parrebbe efler mezzo ‘ confolato. Or via, diflai 
Rruno ,- io fono- acconcio d’ andare infino a Firenze 
per quelle cofe in tuo fervigio,' fe tu mi dai i. dena- 
ri . Avea Calandrino forfè quaranta foldi , li quali egli 
gli diede. Bruno , andatofene a Firenze ad nn fuo a- 
mico fpeziale , comperò una libbra di belle galle, c 
fccene far due di qiielle' del cane , le quali egli fece 
confettare la «no aloè pailco frefeo ; p*fcia fece dar, 
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lóro 16 cvvert» del zucchero j come avevan 1* altre , 4 
per non Ifmarrlrle i • fcambiarle , fece lor fare un cer- 
to fegnaIu2zo « per lo quale egli molto bene le cono- 
fcea: e comperato un fiafco d* una buona vernaecia^ 
fene tornò In villa a Calandrino, e dilTegli. Farai, 
che to inviti domattina a ber con teco coloro , di cui 
cu bai fofpctto: egli è feda ^ ciafcua verrà volentie- 
ti , ed io farò (laoocte infieme con Buffalmacco la ’n- 
eaitagione fopra le galle, e recherollcci domattina c 
cafa , e per tuo amore io deffb le darò , e farò , e di- 
rò ciò, che iia da dire , e da fare . Calandrino così 
fece. Ragunata adunque una buona brigata, tra df 
giovani fforentini , che per la villa erano , e di lavo- 
ratori, la mattina vegnente, dinanzi alla chiefa intor- 
no all’olmo, Bruno, e Buffalmacco vennono con una 
fcatolà di galle, e col fiafco del vino: e fatti (fare 
coftoro in cerchio, diCTe Bruno. Signori, e’ ini vi con- < 
vien dir la cagione, -perchè voi fiete qui, acciocché- 
fe altro avveniffe, che non. vi piaceffe, voi non V’ ab- 
biate a rammaricar di me. A Calandrino, che qui 
fu jer notte tolto un fuo.bel porco « nè fa trovare^ 
chi avuto fe rabbia: e perciocché altri,- che alcuni 
di noi, cbe qui fianio,-Ron gliele dee potere aver 
tolto , effe per ritrovar chi avuto l’ba, vi da a man-f 
gtar qneffe galle una per uno , e bere . £d infino dd 
ora. fappiate , che' chi avuto avrà H porco', non po- 
trà mandar giù la gaHa, anzi- gli parrà più: amara,' 
Ohe veleno, e fputeraUar e> perciò , anziché queffa 
e ver- 
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vergogna gli fìa fatta in prefenza di tanti , . é forfè U 
meglio, che quel cotale, che avuto T avelTe , in peni- 
tenzia il dica al Sere , ed io mi ritrarrò di quello fat- 
to. Ciafcun* che v’ era, difle, che ne voleva volentier 
mangiare: perchè Bruno ordinatigli, e.melTo Calandri* 
ne tra loro , cominciatofì all' un de' capi , cominciò 
dare a ciafcun la Aia , e cerne fu per^ mei Calandri- 
no, prefa una delle canine, gliele pofe in mano. Ca- 
landrino preAamento la fi gittò in bocca , e cominciò 
a maAicare t ma sì toAo , come la lingua fentl l' aloè , 
cosi Calandrino, non potendo 1' amaritudine foAene- 
re, la fputò fuori. Quivi ciafcun guatava nel vifo 1* 
uno all' altro , per veder chi la fua fputaffe : e non 
avendo Bruno ancora compiuto di darle , non faceen- 
do fembianti d' intendere a ciò, s' udì dir dietro , Eja, 
Calandrino, che vuol dir queAe? perchè pretamente 
rivolto, e vedendo, che Calandrino la fua aveva fpa- 
tata, dilTe. Afpettati , forfè che alcuna altra cofa 
gliele fece fputare. Tenne un'altra: e prefa la fecon- 
da , gliele raife in bocca , e fornì di dare l' altre , che 
a dare aveva. Calandrino, fe la prima gli era paruta 
amara, queda gli parve amariOìma ; ma pnr vergo- 
gnandofi di fputarla , alquanto manicandola , la ten- 
ne in bocca , e tenendola , cominciò a gittar le lagri- 
me, che parevan nocciuole, sì eran grofle, ed ulti- 
mamente, non potendo più, la gittò fuori , come la 
prima avea fatto. Buffalmacco faceva dar bere alla 
]}figata,e Bruno: li quali infìeme cp^ gli altri queffo 
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vedendo, tutti dillero, che per certo Calandrino se 
r avea imbolato egli fteflTo : e furonven# di quegli , che 
lirpramente' il riprefono. Ma pur poiché partiti fi fa* 
rono , rimali Bruno , e Buffalmacco con Calandrino, 
gli ’nconainciò Buffalmacca a dire . Io l’aveva per lo 
certo tuttavia , che tu te I’ avevi avuto tu , ed a noi 
volevi mofirare , che ti folTe fiato imbolato , per noli 
darci una volta bere de’ denari, che tu n’ averti. Ca* 
landrino , il quale ancora non aveva fputtta ramati* 
sudine, dello aloè, incominciò a giurare, che egli avo- 
lo non l’avea. Difle Buffalmacco- Ma che n’ averti, 
fozio, alla buona fé, avertine fei? Calandrino udendo 
quefto, s’incominciò a difperare. A cui Brun diffe. 
Intendi fanamente , Calandrino , che egli fu tale nell» 
brigata, che con noi mangiò, e bevve, che mi diffe, 
che tu avevi quinci fu una giovanotta, che tu tenevi 
a tua porta, e davile ciò, che tu potevi rimedire, e 
che egli aveva per certo, che tu 1’ avevi mandato 
quello porco: tu sì hai apparato ad eller beffardo. 
Tu ci menarti una volta giù per lo Mugnone, rico- 
gliendo pietre nere, e quando tu ci averti meffi in ga- 
lea fenza bifcotto, e tu te ne venirti,' e pofcia ci vo- 
levi far credere, che tu 1’ avelli trovata : ed ora fi- 
milraente ti credi co’ tuoi giuramenti far credere al- 
tresì, che il porco, che tu hai donato, o ver vendu- 
to, ti fia fiato imbolato. Noi si damo ufi delle tue 
beffe, e conofciamle : tu non ce ne potrerti far più, 
£ perciò » dirti il vero , noi ci abbiamo durata fatico 
. in 
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|n far l’arce: perchè noi incendiamo, che cu ci doni 
due paja di capponi , fé non che noi diremo a Monnt 
7efsa ogni cofa. Calandrino vedendo, che creduto 
non gli era , parendogli avere afsai dolore , non vo- 
lendo anche il rifcaldamenco della moglie , diede « 
coftoro due paja di capponi . Li quali , avendo effi ft- 
laco il porco , porcacifene a Firenze , lafciaron Calan- 
drino col danno, e con le bclfe. 

>oc<>«><>c>c<><>c>ooc>o<><>sk>g<>o<><x>oo<>ckx>ooo<><^<x>< 

NOVELLA VII. 

Uno fcolare ama una donna vedova , la quale innamorata 
i altrui^ una nette di verno il fa fare fopra la neva 
ad afpettarfi : la quale egli poi con un fuo configlio di 
inezio Luglio ignuda , tutto un di fa ftare in fu una 
torre alle mofebe , ed a' tafani , ed al fole . 

LT 0 avevan le donne rifo de! caccivelio di Ca- 
_L ’ìJL Jandrino, e più n’ avrebkono ancora, fe flato 
liun tolse, che loro increbbe di vedergli torre ancora 
i capponi a coloro , che tolto gli aveano il porco . 
IVIa poiché la line fu venuta , la Rcina a Pampinea 
ImpoTe , che dice'se la fua . Ed efsa preflamente così 
comiaciò . Canflìine Donne, fpelTe volte avviene, che 
r arce è dall’ arte fchernita, e perciò é poco fenno il 
dilectarfi di fchernire altrui . Noi abbiamo per più no- 
vellette dette rifo molto delle beffe date fatte, delle 
«quali ninna vendetta efferne flata fatta s’è racconta- 
no: aa io lateodo di farvj avere alquanta compaflìo- 
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ae d' Dna giuda retribuzione ad una nodra cittadina 
renduta, alla quale la tua bciTa prifTo che con mor> 
te, eflendo bedata, ritornò fopra il capo: e que* 
do udire non farà fenza utilità di voi, perciocché 
meglio di befTare altrui vi guarderete, e direte gran 
fenno . 

Egli non fono ancora molti anni paflati , che in 
Firenze fu una giovane del corpo bella, e d’animo al- 
tiera , e di legiiaggio affai gentile , de’ beni dell* for- 
tuna convenevolmente abbondante , e nominata Elena . 
La quale rimafa del fuo marito vedova, mai più ri- 
maritar non fì volle, edeudod ella d’ un giovanetto 
bello, e leggiadro, a fua fcelta innamorata: e da ogni 
altra follicitudine (Viluppata , con l’opera d’una fua 
fante, di cui ella (1 6dava molto, fpeffe volte con lui , 
con maravigliofo diletto (1 dava booa tempo . Avven- 
ne , che in quedi tempi un giovane Chiamato Rinieri , 
nobile huomo delia nodra città, avendo lungamente 
dudiato a Parigi, non per vender poi la (ba fetenza 
a minuto , come molti fanno , ma per fapere la raglan 
delle cofe , e la cagion d’ effe ( il che ottimamente da 
in gentile huomo ) tornò da Parigi a Firenze : e qui- 
vi onorata molto, sì perla fua nobiltà, e si per ia 
fua feienza , cittadinefeamente viveafì . Ma come fpef- 
fo avviene , coloro , ne’ quali è più 1’ avvedimento 
delle cofe profonde, più todo da amore effere incape- 
drati , avvenne a quedo Rinieri . Al quale , eflendo 
•gli un giorno per via di diporto andato ad una feda , 

davanti 



Digitized by Google 




V. 



4 » 



davanti agli occhj fi parò quella Elena vefiita di ne- 
ro, ficome le noftre vedove vanno, piena dì tanta bel- 
lezza, al fu© giudicio , c di tanta pia^-evolezza , quan- 
to alcuna altra ne gli folTe inai paruta vedere: e Ceco 
elìimò, colui poterfi beato chiamare, al quale iddio 
grazia facelTe, lei potere ignuda nello braccia tenere. 
Ed una volta, ed altra cautamente rigaurdatala , e 
conofcendo, che le gran cofe, e care non fi poflbno 
fenza fatica acquiftare , feco diliberò del tutto di por- 
re ogni pena , ed ogni foliicitudine in piacere a co- 
ftei , acciocché, per lo piacerle, il fuo amore acqui- 
ftalle, e per quello il potere aver copia di lei. 
giovane donna , la quale non teneva gli occhj fitti in 
inferno , ma quello, e più tenendofi, che ella era , ar- 
tifìciofamente movendogli , fi guardava d' intorno , e 
preftamente coBofceva , chi con diletto la riguardava : 
ed accortali di Rinieri, in se (leda ridendo, difie. lo 
non ci farò oggi venuta invano , che fe io non erro, 
io avrò prefo un paelin per lo nafo. E cominciatolo 
con la coda dell’occhio alcuna volta a guardare , in 
quanto ella poteva, s’ingegnava di diinofirargli , che 
di lui le calelTe: d’altra parte penfandofi , che quanti 
più n’ adefcafic , e preadefie col fuo piacere , tanto di 
maggior pregio fofie la fua bellezza , e maffìraamente 
a colui , al quale ella infieme col fuo amore l’ ave- 
> va data. Il favio fcolare, Ufciati i penfier filofofici 
da una parte, tutto l’animo rivolfe a coftei: e cre- 
dendofi doverle piacere, la fua cafa apparata, davanti 
Tom, ir. K v’ in- 
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v' racominciò « patfar^, Coq varie cagioni coioranda 
i* andate , Al quale la donna , per la cagioo gili dee* 
ta, di ciò reco ftefla .vanamente gloriandoQ, modra- 
ya di vederlo a(Ta| volentieri; perlaqualcofa io fcola* 
are, trovato modo, s'accontò con la fante di lei, ed 
il (\iQ amor le feoperfe, e la pregò, che con la (\ia 
donna opralTe sì, che la graeia di lei potefTe avere, 
La (hnte proaife largamente, ed alla Tua donna U 
raccontò, la quale con le maggior rifa del mondo 
Tafcoltò, e dilTe. Hai veduto, dove coditi è venuto 
a perdere U fenno , che egli ci ha da Parigi recato f 
or via, diamgli di quello, eh* e' va cercando. Dire- 
gli, qualora egli ti parla piò, che io amo molto piò 
lui, che egli non ama me, ma che a me fì convieii 
di guardar 1* onedà mia ai , ohe io con 1’ altre don- 
ne poda andare a Oonte feoperta, di che egli, fé co< 
sì ò divio , come Q dice , mi dee molto piò cara avq. 
re. Ahi cattivella, cattivella, ella non fapeva hen, 
Donne mie , che cofa d il mettere in a|a con gli fcQ« 
lari . La fante trovatolo , fece quello , che dalia don- 
na fua le fu impodo . Lo fcolar lieto procedette a piò 
caldi prieghi , ed a fcrlver lettere , ed a mandare dot* . 
ni , ed ogni codt era ricevuta , ma indietro non ve- 
nivin rifpode « fé non generali ; ed in queda guifa i| 
tenne gran tempo iq padura . Ultimamente , avenda . 
ella al fuo amante ogni cofa feoperta , ed egli eden- 
dofene con lei alcuna volta turbato, ed alcuna gelo- 
fin profane )> per . modrargli , che a tono di ciò di ie| 
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fofpic’fFe, follicitaodola lo fcolare molto, la fua fan* 
te gli mandai t la quale dia fua pane g,lt dilTe , che el- 
la tempo mai non aveva avuto* da ‘poter far cofa , che 
gli piaceflTe, poiché del fuo-' amore fatta l’aveva cer- 
ta , fe non che per le felle del Natale , che s’appref- 
fava, ella, fperava di potere eHer con lui: e perciò la 
feguente fera alla fella , di notte , fe gli piacelTe , nel- 
la fua corte fene venilTe, dove ella per lui, come 
prima potelTe, andrebbe. LO' feoiare più, che altro 
buono lieto, al tempo impollogll , andò alla cafa 
della donna, e mcITo dalla fante in una corte, e den- 
tro ferratovi ; quivi la donna cominciò, ad afpcuare . 
La donna,, avendoli quella fera fatto venire il Tuo 
amante-, e Con lui lietamente avendo cenato, ciò, che 
' fare quella notte intendeva , gli ragionò, agglugnen- 
do . E. potrai vedere quanto , e quale fit T amore , il 
quale io ho portato , e porto a colui', del. quale Icioc- 
camente hai gelofìa prefa .. Quelle parole afcoltò 1’ a- 
mante com gran piacer- d’ animo, dilìderofó dt veder 
per opera , ciocché la donna fon parole gli dava ad 
intendere. Era peravventura H di davanti a quello 
nevicato forte, ed ogni cofa di neve era coperta : par- 
laqualcofa lo fcolare fu poco nella corte dimorato, 
che egli condnciò a febcir più freddo , che voluto non 
avrebbe : ma afpettando db riftorarli , pur pazientemen- 
te 11 folleneva . La donna, al fuo amante dille dopo 
alquanto . Andiomcene in camera , e da una finellret- 
u guardiamo ciò , che colui , di cui tu fe’ divenuto 
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gelofo , fa , e quello , che egli rifpoaderà alla fante ^ 
la quale io gli ho mandata a favellare. Andatifenc 
adunque coftoro ad una 6neftretta , e veggenio fear 
za clTer veduti, udiron la fante da un’altra favellare 
allo fcolare, e dire. Rinieri, Madonna è la più dor 
lente femmina, che mai folTe, perciocché egli ci è 
flafera venuto un de’ fuoi fratelli > ed ha molto co» 
lei favellato, e poi volle cenar con lei, ed ancora 
non fen’ è andato : ma io credo , che egli fen’ andrà 
tofto , e per quello non è ella potuto venire a te , ma 
torto verrà oggimai . Ella priega , che non t’ increfea 
r appettare. Lo fcolare credendo quello efler- vero, 
rifpofe . Dirai alla mia donna, che di me niun pen* 
lìer fi dea , inlìno a tanto , che ella polla con fuo ao 
concio per me venire: ma che quello ella faccia, co- 
me piuttofto pud . La fante dentro tornatafi , fen’ an- 
dò a dormire . La donna allora dilTe al fuo amante.. 
Ben , che dirai ? credi tu , che io , fe quel ben gli vo- 
lerti , che tu temi , fofferiffi , che egli ftelTe laggiufp 
ad agghiacciare? £ quello detto, coh ramante fpo, 
che già in parte era contento , fen* andò al letto , e 
grandirtìma pezza rtettero In fella, ed in piacere, del 
mifero fcolare ridendoO , e faccendofi beffe . Lo fcola- 
re andando per la corte , s’ ert:rcitava per rifcaldarll . 
nè aveva dove porfi a federe , nè dove fuggire il fere- 
no, e malediceva la lunga dimora del fratei con la 
• donna, e ciò, che udiva, credeva, che ufeio forte, 
che per Ipi dalla donna s* apriffe , ma invano fpera- 
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Va. Ella infìno vicino della mezza notte col Tuo a» 
inante follazzatafì, gli dille. Che ti pare, anima mia^ 
dello fcolare hoftro ? qual ti par maggiore o il fud 
fenno, ò l’amore che io gli porto? faratti il f.eddo j 
che io gli fo {iatire; ufcit dèi petto quello ; che per 
li miei «otti vi t’ ertcrd l’altr’ jeri ? L’ amante rlfpo* 
le. Cuór del còrpo mio; si: aliai coiiofco; che posi ^ 
tomé tu fé’ il mio bene; ed il mio ripcfo, ed il miò 
dilettò, e tutta la mia fperanza ; cos': fòno io la tua. 
Adunque diceva la donna , or mi bacia ben mille 
volte , a veder fe tu di vero . Perlaqualcolh l’ aman* 
te, abbracciandola Uretra, nonché mille , ma più di 
tentomila la baciava. E poiché iti cotale ragionamen- 
to flati furotto alquantò, dille là donna. Deh leviara- 
cl un poco , ed andiamo a vedere ; fe ’l fuoco e pun- 
to fpento j nel quale queflò mio novello amante tut- 
to ’l dì mi fcrivea, che ardeva. È levati; alla fine- 
ftrettà tifata n’ andarono , e nella corte guardando; 
videro lo fcolare fare fu per la neve unà carola tri- 
ta al fuon d’ un batter di denti , che egli faceva per 
troppo freddo si fpeifa , e ratta , che mal fimile ve- 
duta non aveano . Allora dille la dònna , che dirai ; 
Iperanza mia dolce ? Parti , che io fappia far gli huo- 
ìnini Carolare fen^a fuono di trombe ; ò di cornamu- 
sa? A cui r amante ridendo rifpofe'. Diletto mio gran-- 
de, sì. DilTe la donna Io voglio j che noi andiamo 
infin giù airufcio. fu ti darai cheto, ed io gii pat- 
Serò, ed ùdirem quello, che egli dirà; e peravveu- 
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tura n'avretn non men fella, che noi abbiam di v6- 
derlo . Ed aperta la camera chetamente , fene fceferd 
all* ufcio , e quivi , fenza aprir punto , la donna coti 
voce fommefla , da un pertugetto , che v* era , il cbià- 
iHò. Lo fcolare, udendoli chiamare, lodò Iddio, cre- 
dendofi troppo bene entrar dentro, ed aodoUatoG all* 
vfcia,' dilTe . Eccomi qui , Madonna . Aprite per Ì>Ìo » 
che io muojo di freddo. La donna diffe . Osi , che io 
fo , che tu fé* uno aflnlerato , ed anche è il freddo 
molto grande, perchè codi fìa un poco di neve. Già 
fo io , che elle fono molto maggiori a Parigi . io -non 
ti podb ancora aprire, perciocché quedo mio mali- 
detto fratello, che jerfera ci venne meco a cenare» 
non Tene va ancora, ma egli fen* andrà todo, ed io 
verrò incontanente ad aprirti, lo mi fon tede con 
gran fatica fcantonata da lui, per venirti a cnnforti- 
re, che 1’ appettar non ti rincrePca. Dllìè lo fcolare. 
Deh, Madonna, io vi prego per Dio , che voi m*i- 
priate, acciocché io potTa codi deiitfo dare ai coper- 
to , perciocché da poco in qua s* è meda la più folti 
neve del mondo , e nevica tuttavia , ed fo v* attendo* 
rò quanto vi farà a grado. Dide la Donni < Ointé» 
ben mio dolce, che io non podb, che queda nfcio 
fa si gran romore^ quando s'apre, che leggiermente 
'farei feinita da frateimo, fé io t’apridl: ma io' Voglie 
andare a dirgli , che fé ne vada , acciocché io podi 
poi tornare ad aprirti , Dide Io fcolare . Ora andate 
codo, e priegovi» che voi facciate fare an buon fuo« 
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to , acciocché j Cotn« ie enterrò dentro, io mi poflTa 
irifcaldare , che io fon tutto^ divenuto si freddo , che 
appena Tento di me » DilTe la donna . QueAo non dee 
potere eflere , Te quello è vero , che tu tn* hai pii 
Volte fcritto, cioè, che tu per f amor di me ardi tut* 
tó, ma io fon certa, che tu mi beffi. Ora io vo» 
fefpettatl , e fra di buon cuore , L' amante , che tutto 
udiva, ed aveva Tommo piacere, con lei nel letto 
kornatofi , poco quella notte dormirono , anai quali 
tutta in lor diletto, ed in farli beffie dello fcolare» 
Conrumarono. Lo fcolare cattivello , quali cicogna di* 
vertuto ( sì forte batteva i denti ) ^tccorgendofi d* elTeC 
beffato, più volte tentò f ufcio , fe aprir lo poteflb, 
i riguardò fe alrronde ne potelfe ufcire : nè vedendo 
il Come, faccende le Volte del leone, maladiceva la 
qualità del tempo, la malvagità della donna , 6 U 
lUQghez2a della notte, iniìeme con la Tua fimplicitài 
e fdegnato forte verfo di lei, il lungo, e fervente 
aaior portatole , fubitamente in crudo , ed acerbo odio 
. trafmutb, feco gran coTe , e varie volgendo a trovar 
modo alta vendetta , la quale ora molto più difidera* 
va , che prima efler con la donna non avea diliato * 
La notte, dopo molta, e lunga dimoranza s* avvicinò 
al di, e cominciò f alba ad apparire. Perlaqualcofa 
U fante della donna ammaelirata, fcefa giù, aperfe la 
corte , e molirando d* aver compaffios di collui , dilTe . 
Malaventura polTa egli avere, che jerfera ci venne. 
Egli b* ha tutta notte tenute in bidento , e te ha fat* 
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to agghiacciale: ma fai che è? porcatelo in pace, 
che quello , che ftanotte non è potuto elTere , farà 
un’ altra Volta . So io bene , che Cofa non potrebbe 
eifere avvenuta , che tanto fofle difplaciuta a Madon» 
ha. Lo fcolare fdegnofo , ficonie favio j il qual fape* 
va, uiun’ altra cola le minacce elTere , che arme del 
minacciato, ferrò dentro al petto fuo ciò, che la nott 
temperata volontà s’ ingegnava di mandar fuori , C eoa 
Voce fommefla , fesza punto modrarfì erntfeiato , diP* 
fe . Nel vero io ho avuta la piggior notte , che io 
avelli mai : ma bene ho conofeiuto , che di ciò nod 
ha la donna alcuna colpa, perciocché ella tìiedefima^ 
ficome pietofa di me, iniin quaggiù venne a feufaf 
*e , ed a confortar me : e come tu dì , quello , che 
danotte non è dato , fafà un’ altra volta , raccoman- 
daletiii, e fatti Con Dior e quali tutto rattfappato < 
come potè , a cafa fua fene tornò . Dove elTcndo dan^ 
co, e di fdnno mofenilo , fopra il Ietto fi gittò a dor-* 
mire , donde tùtto quali pefduto delle braccia , e del-* 
le gambe fi dedò. Perchè mandato pet alcun medico^ 
é dettogli ir freddo, che avuto aveva, allà fuà faltt- 
re fe provvedere . Li medidi con grandiffimi argomen» 
ti , e Cón predi aiutandolo , appena dopo alquanto di 
tempo il poterono de’ nCTvf guetire , e far sì che fi di'* 
deudclTero : e fe non folTe , che egli era giovane , C 
fopravveniva il caldo, egli avrebbe avuto troppo i fo» 
denere . Ma ritornato fano , e frefeo , detitro li Tuoi 
odio fefvaiido, vie più che miai lì modr*v«‘innamo< 
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rato liella veaova fua. Ora avvenne, dopo certo fpa* 
zio di tempo , che ia fortuna apparecchiò cafo di po- 
ter lo fcolare al fuo dìfiderio foddisfare : perciocché 
eiTeridofi il giovane, che dalla vedova era amato, non 
avendo alcun riguardo all' amor da lei portatogli, in- 
haraorato d'un’ altra donna ^ e non volendo nè poco* 
hè molto dire , nè far cofa , che a 'lei folTe a piace- 
re, èlTa in lagrima, ed in amaritudine fi confumava^ 
Ma la fua fante , la qual gran pafTìon le portava * 
hon trovando modo da levar la fua donna dal dolor 
prefo per Io perduto hmante, vedendo Io fcolare al 
Inodo ufhto per la contrada paiTare , entrò in uno 
fciocco penderò: e ciò fu, che l'amante della donna 
fua tid amarla, come far folca, fi do vede poter ridu- 
cere per alcuna nigroinantica operazione , ■ e che di 
ciò lo fcolare doveffe efler gran raaeftro, e diflelo 
alla fùa donna. La donna poco favia, fenza penfafc* 
che fe lo fdolare faputo avefle nigremanzia , per se 
adoperata l'avrebbe, pofe iSnimo alle pascle della 
fua fante, e fubitamente le difie,cheda luiTapefie* 
fe fare II voIefTe, e ficuramente gli prometteiTe « che 
per merito di ciò ella farebbe ciò, che a lui piacefle t 
La fante fece 1' ambafciata bene , e diligentemente * 
La quale udendo Io fcolare , tutto lieto , fecomedefimo 
difie . Dio, lodato fii tu. Venuto è il tempo, che io 
farò col tno ajnto portar pena alia malvagia femmi- 
na della ingiuria fattami io premio del grande ama- 
te, che io le portava} ed alla fame difie - Dirai alla 
V •• mia 
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aiit donna , che di quefto non iiìea in penfiere t ché 
fe il Tuo amante fofle. in India, io gliele farò prèdi* 
mente venire » è domandar mercé di ciò, che contro 
al Tuo piacere ivefle fatto i ma il modo t che elle ah^ 
bia a tenere intorno a ciò, attendo di dire a lei» 
quando, e dove più le piacerà: e cosi le di, è di- 
mia parte la consta. La fante fece la rirpodi, ed 
ordinofit, che in Santi Lucia del prato foflero infie* 
me . Quivi venuta ia donna » e lo fcolare i e foli in* 
(ìeme parlando, >non ricordandoti ella, che lui quali 
alla morte condotto aveOe » gli dilTe apertamente o« 
gni fuo fatto, e quello, che diflderivJ, e prègollo 
per la fui falute . A Cui lo fcolare dide , Madonna » 
egli è il vero, che tra f altre cofe, che io apparai a 
Parigi , fi fu nigroman2ia , della quale per certo io fò 
eiò, che n*é: ma perciocché ella è di grandidlmo di* 
fpifcer di Dio, io avea giurato di mai uè per me» 

< fié per altrui d’ adoperarla . £ Il vero, che famore» 
il quale io vi porto , è di tanta foraa , che io uort A> 
Come io mi vi nieghi cofa , che voi vogliate , che -Id 
faccia: e perciò fe io ne doveltì per quello folo an- 
dare a cafa del Diavolo , sì fon predo di farlo , poi- 
ché vi piace . Ma io vi ricordo , che ella è più mata* 
gevole Cofa t fare , che voi peravvèntora non v’ avvi* 
fate, e maflimamente quando una donna vuote rivoea* 
re un huomo ad -amar se, e 1* buomo una donna t 
perciocché quedo non d può far, fe non per la prò* 
pria perdona, a cui appartiene 2 ed a far ciò Cooyien» 

che 
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che chi ’l fa, (la di ficuro animo, perciocché di noe* 
te fi convien fare, ed in iuogh! folicari « « fenza eom«' 
pagnia : I« quali cofe Ìo non fo, come voi vi Gate 
a far difpofla » A cui la donna più innamorata, cho 
favia, rirpofet Amor mi fprona per si fatta maniera, 
che ninna cofa é , la quale io non faCeflì per riaver 
Colui, che a torco m*ha abbandonati: ma tuttavia, 
fe ti piace , moflrami in che mi oohvenga elTer Geu* 
ra. Lo fcolare, che di mal palo avea taccata la co- 
da, difì'e. Madonna, a me converrà fare una imma- 
gine di Gagno in nome di colui , il qual voi difidera- 
ite di raCquiGare. La quale, quando io v'arò manda- 
to , converrà , che voi , eGendo la luna molto fcema , 
ignuda in un Gume vivo , in fui primo Tonno , c tut- 
ta fola , fette volte con lei vi bagniate , ed appreGb 
Cosi ignuda n* andiate fopra ad un àlbero , 0 fopra ^ 
una qualche cafa difabitatà , e volta a tramontana. 
Con la immagine in mano fecce volte diciate certe 
parole, che io vi darò fcritte: le quali come dette 
avrete, verranuo a voi due damigelle, delle più bel- 
le, Che voi vedcGe mai, e sì vi faluceranno, a piace- 
volmente vi domanderanno, quel, che voi vogliate, 
che G faccia* A queGe farete, che voi diciate bene, 
e pienamente i denderj voGri t e guardatevi , che non 
vi venilTe nominato un per un , altro : e come detto. li 
avrete, elle G partiranno, e voi ve ne potrete feende- 
re al luogo, dove i voGri panni avrete lafciati, e ri- 
vcGirvi, e tomarvene a caia: e per. certo egli non 
. . farà 
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farà mezza la feguente notte , che il voftro amante ; 
{Jiangendo, vi verrà a dimandar mercè , é mifericor- 
dia: e fappiatè, che mai da quella ora iiinanzi *^8Ìt 
per alcuna altra non vi lafcerà . La donna , udèndd 
quelle c®fe, ed intera Fede préllàildovi, parendole il 
fuo amante già riaver nelle braccia , mezza lieta dt- 
vénuta, dilTe. Non dubitare, che quelle cofé farò io 
troppo bene, ed ho il più bel deliro da ciò del mon-, 
dot fché io ho un podere verfo il vai d’ Arno di fo- 
pra, il quale è alTai vicino alla riva del fiume: ed 
egli è tèllè di Luglio , che farà il bagnarfi dilettevo- 
le. Ed ancora mi ricorda elTér non guari lontana dal 
fiume una torricella difabitata , fb non che per cotal! 
fcale di callagnuoli , che vi fono , falgono alcuna vòl- 
ta i pallori fopra un battuto , che v’ é , a guardar di 
lor beHie fmarritè , luògo molto folingo , e fuòr di 
mano: fopra la quale io faglirò, è quivi il meglio del 
inondo Ipero di far quello ,'cbe m’ Imporrai-^ Lo fco- 
jare, che òttimamente fapeva, ed il luogo della don- 
na, c la torricella, contento d’ elfer ccrtiflcafo delld 
Tua inteftzion , dille , Madonna , io non fu mai iti co- 
telle contrade , e perciò non fo il podere , nè tórri- 
cella: ma fe così Ha, come voi dite, non può ersero 
ài mondo migliore : e perciò , qtiando tempo farà, vi 
manderò la immàgiié, e T orazione: ma beh vi pre- 
go , che quando il vollro dtfiderio avrete , e Conofcé- 
rete , che io v’ avrò bea fervila , òhe vi ricordi di me , é 
d’ attenermi la promefsa , A cut la donna difae di farld 

/enza 
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fenza alcun fallo: e prefo da lui. commiato , Tene tori- 
nò a cafa. t,o fcolar lieto dì ciò, che il Tuo avvifo 
pareva dovere avere effetto , fece fare una immagine COQ 
lue cateratte , e fcrifsc una fua favola per orazione , 
quando tempo gli parve, mandò alla donna , e 
mandplje adire, che la notte vegnente, fenza più ia- 
dugio, dovefse far quello, che detto l’avea: ed ap- 
prefso fegretamente con pn fuo fante fen'andò a cafa 
d'un fuo amico, che afsai vicino flava alla torrìcel- 
la, per dovere al fuo penflero dare effetto. La donna 
d’ altra parte con la fua fante fì mife in via, ed al 
fuo podere fen’andò, e come la notte fu venuta, vi- 
lla faccepdo d’ andarH al letto , la fante ne mandò a 
dormire: ed in fu 1’ ora del primo fqnno, di cafa che- 
tamente ufcita, vicino alla torricella fopra la riva 
d' Arno fcn' andò: e molto dattorno guatatoli, nè 
veggendo, nè fentendo alcuno, fpogliatafi, e i fuoi 
panni Cotto un cefpuglio pafcofì , fette volte con la 
immagine fì bagnò, ed apprefso ignuda, con la imma- 
gine in mano , verfo la tornceila n’ andò . Lo fcolare , 
il quale in fpl fare della notte col fuo fante tra fal- 
ci , ed altri alberi prefso della torricella nafcofo era, 
ed aveva tutte quelle cofe vedute: e pafsandqgli ella 
quafi allato cosi ignuda: ed egli veggendo con là 
bianchezza del fuo corpo vincere le tenebre della not- 
te: ed apprefso riguardandole il petto, e l’ altre parti 
del corpo; e vedtndole belle, e feco penfando qui^U 
infra piccol termine dovean divenire, fentì di lei al- 
cuna 
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«Olia coinpaffìone: e altra parte lo ftiraolo delU 
carne l’ affali' fnbitamcme, e fece tale In piè levare» 
che fi giaceva , e confortavalo , che egli da guato uicif- " 
fe, e lei andaffe a prendere , ed il fun piacere ne fa- " 
ceflb; e vicin fh ad effere tra dall’uno, e dall’ altro ‘ 
vraro.Ma nella mente tornandoli, chi egli era , e quat 
foffe la ’nglurla ricevuta , e perchè , e da cui , e per- 
cih nello fdegno raccefofi, e la compaflìone , e il' car- 
nale appetito cacciati , (lette nel fuo proponimento 
fermo, e làfciolla andare c La donna montata in fo 
la torre , ed a tramontana rivolta, cominciò a dire ' 
le parole datele dallo fcolare. Il quai poco appreffo 
nella torrlcella entrato chetamente, a poco a poco le- 
vò quella fcala, che faliva in fui battuto, dove la 
donna era , ed appreffo afpetiò quello, che ella do- 
vede dire , e (lire . La donna , detta fette volte la> foa: 
orazione, cominciò ad afpettare le due damigelle ,, e 
fu lì lungo r afpettare, fenzach^ frefco le faceva trop- ' 
po più , che volato non avrebbe , che ella vide l’ au- 
rora apparire Perchè dolente, che avvenuto non era. ‘ 
ciò,' che lo fcolare detto l’avea feco, diffe . lo. temo» 
che coftui non m’ abbia voluto dare una notte , chen- 
te la diedi a lui; ma fe per ciò quella m' ha fatto, 
mal s’ è rapato vendicare , che quella non è (lata lun- 
ga per lo terzo , che fto la fìia , fenzachè il fleddo fu 
d'altra qualità. E perchè 11 giorno quivi non la co- 
glieffe cominciò a volere fraontare della torre, ma 
ella trovò non effervi la fcala . Allora , quali come fé 

il aon- 
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il mondo rotto i piedi le foiTe vrenuto meno , le fugs* 
r animo , e vinta cadde fopra il battuto della torre » 
£ poiché le forze le ritornarono, miferamente comfn* 
ciò a piagnere , ed a doleril ; ed aOai ben conofcendo 
quella dovere eflere (lata opera delio fqolare, s' inco> 
minci6 a rammaricare d’ avere altrui oifero, ed ap« 
preffò d’ elTerfi troppo fidata di colui , il quale ella ' 
doveva meritamente creder nimico , ed in ciò (lette 
lunghiifimo fpazio. Poi riguardando, fé via alcuna da 
feendervj foflTe , e non veggendola , ricominciato il 
pianto , entrò in uqq amaro peofiero , a ae (lelTa di* 
cendo . O fventurata , che fì dir^ da' tuoi fratelli , 
da' parenti, e da' vicini , e generalmente da tutti i 
fiorentini, quando (i faprà, che tu Qi qui trovata i- 
gnuda? I^a tua onedà (lata cotanta , farà coqofciuta 
eflTere (lata falfa } e fé tu volefli a quede eofe trovare 
feufe bugiarde, che pur ce n'avrebbe, il maledetto 
fcolare. Che tutti I fatti tuoi fa, non ti lafcerà men- 
tire . Ahi mifera te « che ad un' ora avrai perduto U 
male amato giovane, ed il tuo onoro. £ dopo quedo 
venne in tanto dolore, che quafì fu per gittard della 
torre in terra. Ma edendofì già levato ii fole, ed el- 
la alquanto piò dall' una delle parti più al muro ac- 
codataci dalle torre, guardando , fe alcun fanciullo 
quivi con iebedie t’accodaCTe, cui eCTa poteflc man- 
care per la Tua fante ; avvenne, cheto fcolare, aven- 
do appiè d' un cefpuglio dormito alquanto , dedan- 
4o(ì, la vidCf cd ella lui. Alla quale lo fcolare diife. 

Buon 
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Suor di. Madonna. Sono ancor venute le damigelle? 
X.a donna vedendolo, ed udendolo, ricominciò a pia* 
jner forte, e prcgollo, che nella torre venilTe, accioc-* 
«hè efla poteffe parlargli. Lo fcolare le fu di quella 
alTai cortefe . La donna , poflalì a giacer boccone foi 
pra il battuto , il capo falò fece alla cateratta di quel* 
Io, e piagnendo diffe. Rinieri , licuramente, fe io ti 
diedi la mala notte , tu ti fe’ ben di me vendicato } 
perciocché , quantunque di luglio fia mi fono io ere-* 
duta quella notte, llando ignuda, allìderarc : fenza*> 
che io ho tanto pianto , e lo inganno , che io ti feci , 
e la mia fciocchezza , che ti credetti , che maraviglia 
è, come gli occhj mi fono in capo rimali: e perciò 
io ti prego , non per amor di me , la qual tu amar 
non dei , ma per amor di te , che fe’ gentiluomo , eh? 
ti balli per vendetta della ’ngiuria , la quale io ti fel- 
ci , quello che ialino a quello punto fatto hai, faccia 
mi i miei panni recare, e che io polTa di quafsCl di* 
feendere , e non mi volere tor quello , che tu pofeia 
vogliendo, render non mi potrelli , cioè , l’ onor mio? 
che fe io rolli a te 1’ elTer con meco quella notte, io 
ogni ora , che a grado ti fia , te ne polTo render mol- 
te per quella una. Baliiti adunque quello, e come « 
valente huomo , lieti alTai l’ efserti potuto vendicare , 
e 1’ averlomi fatto conofeere : non volere le tue forz® 
contro ad una femmina efercitare. Niuna gloria è ad 
una aquila l’aver vinta una colomba. Dunque per 
i' amor di Dio, e per onor di te, t’ increfea dime. 

Lo 
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Lo fcolare con fiero animo feco la ricevuta ingiuria 
rivolgendo , e veggendo piagnere , e pregare , ad un’ 
ora aveva piacere, e noja nell’ animai piacere della 
vendetta, la quale , piCl che altra cofa defiderata avea , 
e noja fentiva, movendolo l’ umanità fua a compaf- 
fion della mifera. Ma pur non potendo la umanità vin- 
cere la fierezza deir appetito, rifpofe. Madonna Sie- 
na , fe i miei prieghi , li quali io nel vero non feppi 
• bagnare di lagrime, nè far melati , come tu ora fai 
porgere i tuoi ^ m’ avellerò impetrato la notte , che 
io nella tua corte di neve^ piena moriva di freddo, di 
potere elTere fiato mello da te per un poco fotto il 
coperto , leggier cofa mi farebbe al prefente i tuoi e- 
faudirc: ma fé cotanto or, più che per lo palTato , 
del tuo onor ti cale , ed etti grave il cofiafsù ignuda 
dimorare , porgi cotefti prieghi a colui , nelle cui brac- 
cia non t' increbbe quella notte , che tu fielTa ricordi , 
ignuda fiare , me fentendo per la tua corte andare i 
denti battendo , e fcalpitando la neve , ed a lui ti fa 
aiutare, a lui ti. fa i tuoi panni recare, a lui ti fa 
por la fcala, per la. qual tu feenda, in lui t’ ingegna 
di metter tenerezza del tuo onore , per cui quel me- 
defimo, ed ora, e mille altre volte non hai dubitato 
dimettere in periglio. Come noi chiami tu, cheti 
venga ad ajutare? ed a cui appartiene egli* più che « 
lui? tufe’fua; e quali cofe guarderà egli, o ajuterà, 
fe egli non guarda, ed ajuta te? Chiamalo, ftolta, 
che tu fe’ > e prova > fe ranjore, iJ quale tu gli porti, 
Tom, JF, L cd 
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ed il tao feono col fuo ti poflbno dalla mia fciocche^^t 
za liberare ; la qual follazzando coq lui dopian^alli ^ 
quale glj pareva maggiore, o la mia fjiiocchezzq » 9 
r amoff che tu gli portavi . Nè eflere a me ora cotf 
tefe di ciò , che io noq difìdero , nè negare il mi puoi , 
fe io il difidcraffi. Al tuo amante le tue notti riferT 
ba, fe eglj avviene, che tu di quj viva ti partf. Tue 
fi fieno , e di lui . Io n* ebbi troppe d' una , e ballimi 
d' elfere (lato una volta fchernito . ]^d ancora la tua . 
alluzia ufandd nel favellare, t* ingegni col cemmeq* 
darmi , la mia benivplenzia acqqiflare , e chiamimi 
gentiluomo, e valente, e tacitamente, che io, come 
magnanimo, mi ritragga dal punirti della tua malva^ 
gità, t’ingegni d| fare: ma le tue lufìnghe non m* ».• 
dombreranno ora gli occhi dello ’ntelletto, come già 
fecero le tue disleali promeinoni . |o m| conofco, nè* 
tanto di me iielTo |ipp#rai , mentre dimorai a Parigi , 
quanto tu in una fola notte delle tue mi facelli conor 
feere. Ma prpfuppollo , che io pur magnanimo foflt ,, 
non fe’ tu di quelle, in cui la magnanimità debba i 
Tuoi effetti mollrarp. La ^ce della penitenziq nelle 
falratiche fiere , come tq fe’ , e fiqiilmente della ven« 
detta, vuole elfer la mortp, dove negli l^uqmini quel 
dee ballare , che tq dicelli . Perchè quantunque io a« 
quila non fìa, te* non colomba, ma velenofa ferpe 
conofeendq, come antichiflìmo nimico, con ogni o< 
dio, e con tutta la forza di perfeguire intendo, coq 
tutto che quefto, che io U fo, non fi pofià a|pi| prò* 

pria- 
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priam^nc? vendetta chiamare, ma pili rodo gafliga* 
mento, inquanto (a vendetta dee trapanare roSefa, 
e quello non v* aggiugncrà , Perciocché <e io vendicar 
mi voleilf , riguardando a che partito tu ponedi I’ a> 
nima mia , la tua vita non mi baderebbe , togliendo- 
lati , nè cento ai^re alie tua fìmiglianti : perciocché 
io ucciderei una vile, e cattiva, e rea femminctta. 
E da che dmvol ( togliendo via cotedo tuo pochetto 
di vifo , il quale pochi anni guaderanno , riempiendo- 
lo di crefpe ) fe’ tu più , che qualunque altra doloro- 
fetta fante f dove per te non rimafe di far morire un 
valente buomo , come tu poco avanti mi chiamadi , 
la cui vita ancora potrà più in un dì edere utile al 
mondo , che centomila tue pari not) potranno , men- 
tre il mondo dorar dee • Infegnerotti adunque con que- 
lla noja, che tu fodieni, che cofa fia lo fchernir gli 
huomini , che hanno alcun fentimento , e che cefa fìa 
lo fchernir gli fcolari , e darotci materia di giammai 
più in tal follia non cader, fe tu campi. Ma fe tu hai 
così gran voglia di fcendere, che non te ne gitti tu 
interra? e ad un’ora, con Tajuto di Dio,- fiaccan- 
doti tu |l collo, ufcirai dell* pena, nella quale eOTer 
ti pare , e me farai il più. lieto fauomo dei mondo . 
Ora io non ti vo dir più . lo fpppi tanta fare , che io 
eodafiù ti feci falirf . Sappi tu ora tanto fare , che tu 
ne fcenda , come tu mi fapedi beffare , Parte che lo 
fcolare quedo diceva , la mifera donna piagneva con* 
(inuvo, ed il tempo fen’ andava, reggendo tutuvia 

La ii fot 
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il fol più alto. Ma poiché ella il, fentì tacer, difle. 
Deh, crudele huomo, fe egli ti fu tanto la maladet- 
ta notte grave, e parveci il fallo mio cos^ grande, 
che nè ti polTon muovere a pietate alcuna la mia gip- 
*vane bellezza, le amare lagrime, nè gli umili prie- 
ghi, almeno muovati alquanto, e la tua fevera rigi« 

• dezza diminuifca quello foto mio atto, T elfermi di te 
nuovamente fidata, e l’averti ogni mio fegreio fco- 
perco, col quale ho dato via al tuo difidero in poteii^r 
mi fare del mio peccato conofccnte: concioflìecofa- 
chè , fcnza fidarmi io di te , niuna via fofie a te , a 

■ poterti di me vendicare, il che tu mollri con tanto 
ardore aver difìderato .Deh lafcia l’ira tua, e perdo* 
nami ornai. Io fono, quando tu perdonarmi vogU, 
0 di quinci farmi difcendere , acconcia d’abbandonare 
del tutto il disleal giovane , e te foto aver per amado* 
re , e par Signore , quantunque tu molto fa mia bel- 
lezza biafimi, brieve, e poco cara mpllrandola: la 
quale, chente , che ella infieme con quella dell’ altre 
-fi fia , p.ur fo , che fe per altro qon fofle d’ aver ca- 
ra, fi è perciò, che vaghezza, e traftullp, e diletto 
è della giovinezza degli huomini , e tu non fe’ vecchio,. 
£ quantunque io crudelmente da te trattata fi|, non 
pofib perciò credere , che tu voleffi veder.mi fare cosi 
difonefia morte, come farebbe il gittarmi a guifa di 

• difperata quinci giù , dinanzi agli occhj tuoj , a' qua- 
li, fe tu bugiardo non eri, come fe’ diventato, giù 
piacqui cotanto , Deh increfcatl di tue per pio , e per 

pietà , 
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fiiecà . Il fole s’ incomincia a rifcaldar troppo ♦ e co- 
rìe il troppo freddo quella notte m’offefe, così il cal- 
do m’incomincia a far graridiflìraa noja. A cui lo fco- 
lare, chea diletto la teneva a parole, rifpofe. Ma- / 
donna , la tua fede non fi rimlfe or» nelle mi» mani 
per amor , che tu mi portalH j ma per racquillare quel- 
lo, che tu perduto avevi, e perciò niuna cofa meriti 
altro , thè maggior male : e mattamente crèdi , fe tu 

cledi, queftà fola via, fenza più, edere alla difidera- 

» 

ta vendetta da me opportuna Hata. Io n’aveva mille 
altre, è mille lacciuoli, còl mofirar d’ amarti i t’ave- 
va tefi intorno a’ piedi : nè guari di tempo era ad ani 
dare, ché di necedlta , fe quello avvenuto non folTe, 
tl conveniva in unO iricappare : nè potevi incappare 
in alcuno, che in maggior pena, e vergogna, che 
quella non ti fia, caduta non folli: e ‘quello prefi, noti 
per agevolarti , ma per elTer più rollo lieto . E dove 
intti mancati mi fodero, tiod mi fuggiva ta penna ,con 
la quale tante , e sì fatte cofe di te fcritte avrei ,' ed 
In sì fatta maniera ; che avendole tu nfapiité , che 
i’avrelli, avrellì il dì mille volte difiderato di mal 
non eder nata . Le forze della penna folio troppo mag- 
giori , che coloro non ellimaho che quelle con cono- 
^cimento provatò non hanno, lo giurò a Dio, e fe 
egli di quella vendetta, che io di te prendo, mi fac- 
tia allegro indn la fine , come nel cominciameuto si* 
ha fatto, che io avrei di te fcritte còfe, che, non 
tkc dell’ altre perfone , ma di te fteda vergognandpti , 
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per non poterti vedere y t'avrefti cavati gli occhj: e' 
perciò non rimproverar» al mare f d’ averla fatuo ere- 
feere il picciol rufcelletto . Del tuo amore , o che tu 
IH mia , non ho io , come già dilH ,■ alcuna cura • Sie« 
ti pur di colui, di cui fiata fe , fe’ tu puoi. Il quale# 
• come ia già odiai, così' al prefente" amo# riguardan- 
do a ciò, che egli ha ora verfo te operato. Voi v’ 
andate innamorando, e defiderate l’amor de* giova- 
ni, perciocché alquanto con le carni più vive’, e' con 
le barbe più nere gli vedete, e fopra se andare, e ca- 
rolare # e giollrare t le quali cofe tutte ebber coloro ,* 
che più alquanto attempati fono, e quel fanno, che 
coloro hanno ad imparare . Ed oltr’a ciò gli (limate' 
miglior cavalieri , e far di più miglia le lor giorna- 
te, che gli uomini più maturi. Certo io cònfe(To#< 
che eflì con maggior forza fcuoiono i pilliccioni ; ma 
gli attempati , ficome efperti , fanno meglio i luoghi 
dove Hanno le pulci:' e di gran lunga è' da eleggere 
il poco, e faporito, che il molto, ed' infìpido: ed il 
, trottar, forte rompe, e (lanca altrui, quantunque (la 
giovane r dove il foavemente andare , ancoraché al- 
quanto più tardi altrui meni all’ albergo , egli il’ vi 
conduce almen ripofato . Voi non' v* accorgete’, ini- 
mati fenza intelletto', quanto di male fotto qliellà' po- 
ca di bella apparenza (la nafeofo . Non fono i giova- 
ni d’ una contenti , ma quante ne veggono, fanter 
nc difiderano., di tante par loro elTer degni: perchè 
edere non può (labile il loro amore , e tu ora n» puoi 
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per pruova elTer verifOmà telìimonia . £ par loro ef- 
fcr degni d’ elfer rèverid, e careggiati dalle lor don- 
ne: nò altra gloria hanno maggiore, òhe il vantarli 
di' quelle , che hanno àvùte' : il qual fallo già fotto 
a’ frati, che noi ridicono j nè ihifé inolté. Behchè tu 
dicbi, che mai i tuoi aniori non Teppe altri j òhe la 
tua fante, èd io: tu il fai male, e mal crèdù ^ così * 
credi i La fua contrada , tiuafi di hiunà altri cofà ra- 
giona j è li tua: ma le più volte è T ùltimo ,- à cui 
dotili còfé agli orecchi pérvévgonò ^ colui , a cui èlìé 
appartengono. EIH ancori vi rubano , dovè dagli at- 
tempiti v’ ò donato. Tu idùnq'ùé; che' male éleggelìi^ 
dòti di colui à cui tu ti delìi ^ e me , il quale fclier- ’ 
nidi; lafcia dare ad altrùi: che lo ho trovata donna 
da molto più, che tu non fé*, che meglio m’ ha co^ 
nofciuto i che tu non fìceiìi . Èd acciocché tù del di- 
edero degli occhi miei polli maggior certezza fieli’ al- 
tro mondo portare, che non mollra^ che' fu Iti quelìoi 
prenda dalle mie parole, gittati giù pur folio , é 1* a- 
Àima fua jfìcòmè io credo già ricevufi neile braccia del 
diàvolo , potrà vedere , fé gl’ occhi d’ averti vedu- 
ta (irabocchevoimente cadere , G faranno turbati , o no . 
IVIa perciocché io crédo, che di tanto non mi vorrai 
far lieto , tl dico , che fe il fole fi comincia a fcalda- 
re, ricorditi del freddo, che tu à me facèfti patire, 
e fe con cotefto caldo il mefcolerai j fenza fallo' il ^ole 
fentirti temperato . La fconfojata donna , veggendo , 
che pare a crude! fiae riufcivano le parole dello fco- 

L 4, ' ; lare. 



Digitized by Google 



^ i(j| 



lare, ricominciò a piagnere, e difTe. Ecco, poiché 
ninna mia cofa di me a pietà ti muove , mUovàti l’ a*. 
more, il qual tu porti a quella donna, che più fa* 
via di me dì, che hai trovati, e da cui tu dì, che 
fe’ amato, e per amor di lei ini perdonai e i miei 
^ panni mi reca, che io tivertir mi pofla , e quinci mi 
fa fmontare. Lo fcolare allora cominciò a ridere, é 
veggendo, che già la terza era di buona ora paflata# 
rifpofe. Ecco, io non fo ora dir di noj per til donna 
me n’hai pregato. Infegnamegli , ed io andrò per eflii 
e farotti di codafsù fcendére. La dònna ciò credendo ^ 
alquanto lì confortò, ed infegnogli il luogo, dove a- 
veva i panni porti. Lo fcolare, della torre ufCito, co- 
mandò al fante fuo, che quinci rion fi partilTc, anzi 
Vi rteffe vicino, ed a fuo poter fi guardarte , che aleuti 
non v’ entrane dentro , infino a tanto , che egli tor- 
nato fofl’e: e querto detto, fen’andò a cafa del fuo a* 
mico« c quivi a grande agio definò , ed appfertb < 
quando ora gH parve, s’andò a dormire. La donna fo* 
pra la torre rimarti, quantunque da fciocca fperanza 
un poco riconfortata folTe, pure< oltre mrfura dolente^ 
fi dirizzò a federe, ed a quella parte del muro, dovd 
un poco d’ombra era, s’ accoftò', e cominciò,' accoiri- 
pagnata d’^araarHIimi pUnfieri , ad afpettare-. Ed ora pea- 
ftndo , ed ora piagnendo , ed ora difperando della tor* 
nata dello fcolare co’ panni , e tf un penfieto in altro 
falcando , ficome quella, che dal dolore era vinta , e chef 
nleato la lotte piUTata aveva dormito^ s’ addormeatò* 
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Il fole, il quale e:a fervenciflìino , elTendo già al mez- 
zo giorno falito , feriva alla fcoperta, ed al diritto fo- 
pra il tenero , e dilicato corpo di codei , e fopra la fua 
teda da niuna cofa coperta con tanta forza, che nod 
folamente la coiTe le carni tanto, quanto ne vedeva, 
ma quelle minuto minuto tutte l’ aperfe : e fu la cot- 
tura tale , che lei , che profondamente dormiva , co- 
fìrinfe a dedarfì .B fentendofì cuocere, ed alquanto mo- 
vendoli , parve nel muoverli « che tutta la cotta pelld 
le s’aprilTe, ed ifchiantalTe , come veggiamo avvenirci 
da una carta di pecora abbruciata, fe altri la tira. Èd 
oltr’ a quedo le doleva sì forte la teda , che pareva , che 
le li fpezzalTe; il che niuna maraviglia era. Èd il bàt- 
tuto della torre era fervente tanto , che ella, nè co’pid- 
di , nè con altro vi poteva trovar luogo : ‘perchè < 
fenza dar ferma, or qua, or là fi tramutava pià- 
gnendo . Ed oltr* a quedo , non faccendo punto di ved- 
to , V* erano mofehe , e tafani in grandiffima quanti- 
tà abbondati , li quali , pognendolefi fopra le carni à- 
pene, sì fieramente la dimoiavano, che ciafeuno Id 
pareva una puntura d’ uno fpuntone : perchè ella dì 
menare le mani attorno non redava niente , se, là 
fua vita, il fuo amante, e lo fcolare fimpre maladi- 
cendo . E così elTendo dal caldo inedimabile , dal fo- 
le , dalle mofehe, e da’ tafani, ed ancor dalla fa- 
me, ma molto pii dalla fete, e per aggiunta , da 
mille nojoli penfieri angofeiata, e dimoiata, e trafit- 
ta, ia piè 'dirizzaca, comiacià * 
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di se vedefTe,^ o udifTe alcuna perfona ; difpjfta del 
tutto, che che àvveniré né le doveflè, di chiamarla j 
* è di domandare ajutOi Ma anche quello I' àyevà fiia nU 
mica fortuna tolto. I lavoratori eran tutti partiti da* 
campi p'er lo caldo j avvengachè quél dì ninno ivi ap« 
preflb era andato a lavorare , (ìcomé quégli , che aliate» 
alle lor cafe tutti lé lor biade battevano, perchè niunà 
àltrà cofa udiva, che cicale, é vedeva Ànìò, il qual 
porgendole diCderio delle fué acque, noti ifeemavà là 
feté, ma 1* accrefeeva . Vedeva ancora in più luoghi i 
bofehi, eé ombre , é care , lé quali tdtte fìmilménté 
i* erano' arigofeia, dlfidérando. Che direm' più della 
fventurata Donna/ Il fol di rofìrà,- éd il fervore' del 

battuto di fono', e le trafitture delle inorché, è de'tàr 

• . 

fani dallato', é si per tutto 1’ aveaii concia, che éllà^ 
dove là notte palTàta coti là fua bianchézzà viocévà 
ié tenebre, allorà rolfà divenuta, come rabbia, é tut* 
tà di fangue chiazzata, farebbe parutà, à chi vedut'à 
ravefle, la più brutta cofii del mondo. É così dimo'* 
tarido' coìtéi , fénza conliglio alcuno, ò-fFÌerahzà, più 
tà molte afpéttando' ^ che altro * elfendo' già là niezzà 
nòna palTatà, lo fcolare da dormire levàtofi , e délìà 
fiià donna ricordandofi ^ per veder che di lei foifé^ fé-' 
be' tornS àlìà tórre', ed il fuó fante ^ che' ancora éfà 
digiunò,- né màndù i m'anfiiaie. Il quale àvéhdó ià 
donna fentitó,- debole', é della' gravé'nojà àngofcìof#»' 
venne foprà là catérattà,é pofìafi à federe', piagnen- 
do coaUiciò t dir, Riaieci beo d fe* oltre mifùra ven- 
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dico, ché.fe io feci te nella mia corte di notte ag- 
ghiacciare, tu hai*me di giorno fopra quefta torre fit- 
ta arrodire^ anzi ardere, ed oltr’a ciò di fame, e di 
fete morire': perché lo ti prego per foto Iddio , che 
quafsù falghi , e poiché a me non foflera il cuore di 
dare a me ftefla là morte, dallami tu, che io la di- 
edero più', che altra cofa, tanto, e tale' è il tormen- 
to, che io fento. E fe tu quella grazia non mi vuoi 
fare, almeno un bicchier d’acqua mi fa venire', che' 
io polTa bagnarmi la bocca , alla quale' non badano le 
mie lagrime, tanta è Tafeiugaggiae , e r.arfurà, là 
quale io v’ ho dentro. Ben conobbe lo fcolare alla vo- , 
Ce la foa debolezza ed ancor vide in parte il corpo' 
fuo tutto riarfo dal fole : per le quali cofe , e per gli 
ùmili fuol prieghi un poco di compaflìone gli ven- 
ne di lei : ùia non’ per tanto rifpofe . Malvagia don- 
na, delle mie mani non morrai tu già 1 tu morrai 
pur delle' tue,' fe voglia te ne verrà : e tanta' acqua 
àVfai da me a follevaroento del tuo caldo , quanto' 
fuoco io ebbi da te ad alleggiamento del mio freddo . 
6i tanto mi dolgo forte', che la ’nfermità del mio fred- 
do col caldo del letame puzzolente lì convenne curare , 
ové' quella del tuo caldo col freddo della odorìfera 
acqua rofa fi curerà; e dove io per perdere i nervi , e 
la perfona fui, tu da quello caldo fcorticata, non al- 
iramenti rimarrai bella, che faccia Jft. ferpe , lafcian'- 
do il vecchio cuojo. O mi era me, dilTe la donna, 
quelle bellezze in cosi fatta gnifà àcquiliàte, dea Id- 
' < dio' 
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diQ a quelle perfone, che mal mi vogliono: ma tu^ 
più crudelé , che ogni altra fiera j còme hai potucd 
fofTeriré di ftraziarmi a quella maniera? che più do- 
veva io afpettar da te, o da alciino altro, fe' io tut- 
to il tuo parentado fotto crudéliflìmi tormenti avelli 
uccifi ? Cerco io noO fo , qual maggior crudeltà (ì 
folle potuta ufare in un traditore , che tutta una cit- 
tà avelTe meffa ad uccifione , che quella, alla qual tii 
Ih’ hai polla, a fartni arrollire al fole, e manicare al- 
le mofche . Ed oltr* a quello , non un bicchier d* 
acqua volermi dare, che a’ micidiali; darinati dalli 
ragione, andando ellì alla morte; è dato ber molte 
volte del vino, purché eflì ne domandino. Ora ecco,' 
pofciaché io veggo te dar fermò nella tua acerba crai 
deità, nè poterti la mia paflìone in parte alcuna muo- 
vere , con pazienzia mi difporrò a la morte ricevere; 
acciocché Iddio abbia mifericordia dell’ anima mia .• 
Il quale io prlego , che con giulli occhj quella tua o~ 
perazion riguardi. E quelle parole dette, fi traile cori 
gravofa pena verfo il mezzo del battuto , dirperandol! 
di dovere da cosi ardente caldo campare : e non una 
volta, ma mille, oltr* agli altri fùoi dolori, credette 
di fete fpafimare; tuttavia piangendo forte, e deliri, 
fua fciagura dolendoli. Ma efiendo già vefpro, e pa-' 
fendo allo fcolare aver affai fatto , fatti prendere i 
panni di lei , ed inviluppare rie! mantello dèi fante ; 
verfo la cafa della mifera donna fen’ andò : e quivi 
feonfolata, e trifta^ e fenza coafiglìo la fante di lei 
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trovò fopra la porta federfi , alla quale egli dilTe . Buo- 
na femmina , che è della donna tua ? A cui la fante 
rifpofe. Meflere,io non fo. Io mi credeva damane 
trovarla nel Ietto , dove jerfera me f era parata ve- 
dere andare : ma io non la trovai, né quivi , nè altro- 
ye, nè fo, che fi fia divenuta: di che io vivo con 
grandiflìmo dolore, ma voi, MelTere, faprefleraene 
dir niente? A cui lo fcolar rifpofe. Così avefs’ lo a- 
vuta te con lei infieme là, dove io ho* lei avuta, ac- 
ciocché io t’ avelli della tua colpa, così punita, co- 
me io ho lei della fua. Ma fermamente tu non mi 
fcapperai delie mani, che io non ti paghi sì delle o- 
pere tue , che mal di ninno huomo farai beffe , che 
di me non ti ricordi . £ quello detto, dilTe al fuo 
fante. Dalle cetelli panni, e dille, che vada per lei , 
s’ ella vuole. 11 fante fece il fuo comandamento: per- 
chè la fanfe prefigli , e riconofciutigli , udendo ciò, 
che detto 1’ era , temette forte non l’ avelTero uccifa : 
ed appena di gridar fi ritenne, e fubitaroente, pia- 
gnendo , elfendofi già lo fcolar partito , con quegli 
verfo la torre n' andò correndo . Aveva per ifciagnra 
pn lavoratore dì quella donna quel dì due fuoi porci 
fmarriti, ed andandogli cercando, poco dopo la par- 
tita dello fcolare a quella terricella pervenne , ed an- 
dando guatando per tutto, fc i fuoi porci vedelTe, 
feiitì il mifefabile pianto, che la fventurata donna fa- 
ceva: perchè falito fu, quanto potè, gridò. Chi pia- 
ffqe lafsù? La 4pqna cpgaobbe la voce del fuo lavora- 
tore , * 
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fore, e chiamatol per nome, gii difle. Peh, vammi 
per la mia fame, e fa sì, che ella polfa quafsCl a m? 
venire. Il lavoratore coijofciutola , djfle . Cime, Ma- 
jdonna, o chi vi portò podarsù / La fante volira v* è 
tutto dì oggi 'andata cercando : ma chi avrebbe mai 
penfato, che voi dovelle elTere Hata qui? E prefi.i 
travicelli tjella (cala , la cominciò a drizzar, come 
llar duvea, ed a legarvi con ritorte i ba^0Q> a travcr* 
fo . Ed in quello la fante di lei fopravvenne, la qua- 
le nella torre entrata, non potendo più la voce tene- 
re, battendoli a palme, cominciai a gridare . Oimé , 
donna mia dolce, ove fìete voi ? La' donna udendola, 
come più forte potè, difle. O firocchia mia, io fon 
quafsù . Non piangere, ma recami rodo i panni miei, 

• Quando la fante l’udì parlare, quafi tutta riconforta- 
ta, fall fu per la fcgla, già preflTo che racconcia dal 
lavoratore, ed ajutata da lui, in fui battuto perven- 
ne: e vedendo la donna fua , non corpo umaqo, ma 
'più tolto un cepperello innarllcciato parere, tutta vin- 
ta , tutta fpunta, e giacere in terra ignuda, meflefì 
anghie nel vifo, cominciò a piangere fopra di lei, 
noq altrimenti, che fe morta folTe. Ma la donna Ig 
pregò per Dio, che pila tacelTe , elei rivenire ajutaf- 
fe. Ed avendo da lei faputo, che ninna perfona fape^ 
va, dove ella (l«a' fofle, fe non coloro, che I panni 
portati r aveano , ed il lavoratore , che al prefente v’ 
era, alquanto di ciò racconfolata , gli pregò^ per Dio, 
mai ad alcuna perfona di ciò niente dicelTere . li 
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lavoratore, dopo molte noveUe, levatafi la donna in 
pollo, che* andar non poteva, falvamente in6n fuor 
della torre |a condufle. La fante cattivella , che di 
dietro era rjmafa, fcendendo meno ay veduunrente , 
fmucciandole il piè , cadde della (cala in terra , e rup* 
peli la cofcia , e per lo dolor fentito, pomlnciò a 
mugghiar , che pareva un leone . Il lavoratore pofat% 
la donna fopra ad un erbajo, andò a vedere ^ che a* 
veOTe la fante , e trovatala con la cofcia rotta, Gmil» 

♦ • . * ^ ^ , -.j- 

mente nell’ erbajo |a recò , *ed allato alla donna la 
pofe . La quale veggendo quello % giunta degli altri 
fuoj mali avvenuto , e colei aver rotta la cofcia , da 
cui ella fperava eflerp ajuMU più , che da aluui , do* 
|orofa fenza modo , ricominciò il Tuo pianto ^ unto 
miferamente, che pop folamente il lavoratore non la 
potè racconfolare , ma egli altresì cominciò a piange* 
re. Ma elTendo già il fol baflb, acciocché quivi non 
gli cogliefTe la notte , come alla fconfolata donna piac* 
que , p'andò alla cafa Tua, e quivi chiamati due 
fuoi fratelli , e la rooglje , e là tornati con una tavo* 
la , fu v’ acconciarono la fante , ed alla cafa ne la 
portarono : e ricoofortau la donna con un poco d* 
acqua frefca , e con buone parole , levatalafì il lavo* 
ratore in collo , nella camera di lei la portò. La mo- 
glie del lavoratore datole mangiare p^n lavato, e poi 
fpogliatala, nel letto la-mife, ed ordinarono, che ef> 
fa, e la fante folTer la notte portate a Firenze, e co* 
}i fu fatto . Quivi la donna , che aveva a gran divi- 
zia 
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zia lacciuoli, fatta una Tua favola, tutta fuor dell* 
ordine delle cofe avvenute , sì di se, e sì della fua 
fante, fece a’ fuol fratelli, ed alle firocchìe, e ad o* 
gni altra perfona credere , che per indozzamenti di de» 
monj quello loro fofle avvenuto . I medici furon pre» 
Hi , e non fenza grandiflìma angofcia , ed aifann» del» 
Fa donna , che tutta la pelle più volte appiccata lafciò 
alle lenzuola, lei d’una fiera febbre, e dagli altri ac- 
cidenti guerirono , e fimilmente la fante della cofcia . 
Perlaqualcofà la donna, dimenticato il fuo amante, da 
indi innanzi , e di beffare , e d’ amare ft guardò fa> 
viamcnte . E lo fcolare , fentendo alla fante la cofcia 
rotta, parendogli avere alFaf intera vendetta , lieto, 
'fenza altro dirne , fene pafsò . Così adunque alla ftolta 
giovane addivenne delle fue beffe: non altramenti co» 
uno fcolare credendoli frafcheggiare, che con un altro 
avrebbe fttto: non fappiendo bene, che efli, non dico 
tutti , ma la maggior parte fanno , dove il diavolo tiea 
la coda , e perciò guardatevi ^ Donne , dal beffare, t 
gli fi;oiari fpezialmente,^ 
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. NOVELLA Vili. 

Due ufano infìeme . V uno con la moglie delt altro fi giét» 
ce . L' altro • avvedutofene , fa con la fita moglie , cbo 
t uno è ferrato in tuta caffa , fopra la quale , ftandovi 
r un dentro^ t altro con la moglie delf un fi giace . 

G ravi, e nojofì erano (Iati i cali d’ E'ena ad af> 
coitire alle donne: ma perciocché in parte giu- 
A< mente avvenutigli gli edimavano» con piCt moderata 
con pallione gli avean trapanati, quantunque rigido, 
e colbnte fieramente, anzi crudele liputafiero lo fco; 
lare. Ma elTendo Pampinea venutane alla fine, la Rei- 
na alla Fiammetta impo'e , che fegMitafie . La quale 
d* ubbidire difiderisfa , difie. Piacevoli Donne, percioc- 
ché mi pare , che alquanto trafitto v’ abbia la feveri- 
tà deir ofTefo fcolare , eftimo, che convenevole fia con 
alcuna cofa più dilettevole , rammorbidare gl’ inna- 
cerbiti fpiriti : e perdo intendo di dirvi una novellet- 
ta d’ un giovane , il quale con più manfueto animo 
una ingiuria ricevette, e quella con più moderata o- 
pcrazion vendicò. Per la qual potrete comprendere, 
che affai dee" badare a ciafcuno, fe quale afino da ia 
parete, tal riceve, fenza volere, foprabbondando ol- 
tre la convenevolezza della vendetta, ingiuriare, dove 
l’huomo fi mette alla ricevuta ingiuria vendicare. 

Dovete adunque fapere, che in Siena, ficome io 
Intefi già, furon due giovani afl'ai agiati, e di buone 
jfim. IK M fami* 
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famiglie popolane . d< qiwli l’unp ebbe nome Spinel- 
locio Tanenai e l’altro ebbe nome Zeppe di Mino, 
ed tmendunl eran vicini « caft in Camolli», Quelli 
due giovani Tempre ufavano infieme , e per qaeiio, 
chq moftraffopo, cosi s’ amavano, p più, coma fe fta- 
cl fofler fratelli, p Ciafcun di toro »vea per moglie 
nna donni^ affai beila. Ora avvenne, cbe Srìndloccio, 
«fapdq molto cafa del 2^pa, ed enVuJovi il Zep- ^ 
pt, e non affandovi, per si fatta msniera con U mo- 
glie del Zeppa fi diraeft’cò, che egli iiicommciò a già- 
cerfi con effolei; ed in quello conciuuvarono una buo- 
■a pezaa tvanticbè perfona fen’ awvedelTe . Pure a lun- 
go andare, effen^o un giorno' il Zeppa io c?fa , e non 
Cappiendolo la donna”, Spinelloccio venne a chiamar- 
io. La donna diffe, che egli non era in cafa: di che 
Spieelloccio prefiameiue andato fu, e trovata la don- 
nella fala, « veggendo, che alwi non v era, ab^ 

' bracci”af«la» coimnclò a baciare, ed ella . Il 
Zeppa, che quello vide, non fece motto, ma nafcofo, 
fi (lette a veder quello, a che il giuoco doveffe riu- 
fcires e brievemente egli vide la fuamqglie, e Spinel- 
loccio così abbracciati andarfene in camera , ed in 
quelU ferrarfi: diche egli fi ^urbò forte. Ma cono- 
fcen^o , che per far remore , pè per altro la fua in- 
giuria non diveniva minore, anzi ne crefceva la vep; 
gogna : fi diede a penfar, che vendetta di quella co- 
fa '"doveffe fare, che fenza faperfi dattorno, l’animo, 
fuq rimaneffe contento . E dopo lungo penfierp , pt- 
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ftqdogli av^r trQyato il modo, tanto llette Bafcofo, 
quanto Spinelloccio (lette coq la donna* H quale, co- 
* me andate fece fu» così egli nella camera fea’ entrò, 
dove trpvl> |a donna, che ancora non s* era compiu- 
ta di racconsiare i veli in capo, li quali, fcherzando, 
Spinelloccio fatti )’ aveva cadere , e difle • Donna , che 
fai tu? A cui la donna rifpofe. Noi vedi tu? Difle 11 
^eppa. Sì bene, sì ho io veduto anche altro, ..che 
, |o non vorrei : e con lei delle cofe Hate entrò in pa- 
role , ed efla con grandilGma paura , dopo molte no- 
velle , quello avendogli confeflaio , che acconciamen- 
te della Tua ditnelìichezza con irpinelloccio negar noa 
potea , piagnendo gl’ incominciò a chieder perdono » 
Alla quale >1 Zeppa dllfe. Vedi, donna, tu hai fat- 
to male , il quale fe tu vuogli , qhe io .ti perdoni , 
penfa dì fare compiutamente quello, che io t' impor- 
rò: il che è quello, (o voglio, che tu dichi a Spi- 
nelloccio , che domattina iq fu 1’ «ira della terza egli 
trovi qualche cagione di partirli da me, e venirfe* 
oe qui a te, e quando egli ci fari, io tornerò, e 
come tu mi fentì , cofl il fa entrare in quella calla » 
e ferravei dentro: poi quando quello fatto avrai, cd 
io tl dirò II rimanente , che a fare, avrai; e di far 
quello non aver dottaaza qiuaa , che io ti prometto , 
che io non gli farò.male alcuno., L>a donna per fod- 
disfargli, dilTe di farlo, e cos.l fece* Venuto il di fe- 
guente , elTendo il Zeppa , e Spinelloccio inlìeme in 
fu la terza, Spinelloccio, che promeflò aveva allg 

M % don- 
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donna’ d* andare a lei a quell’ ora , dille al Zeppa . Io 
debbo damane definare con alcuno amico, al quale la 
non mi voglio fare afpettare: e perciò fatti con Dio. 
Dillb il Zeppa. Egli non è ora di definare di quella 
pe^za . Spinelloccio dilTe : non fa forza. Io ko altresì 
q parlar feco d’ ua mio fatto , fi che egli mi vi con» 
vlea pure eflere a buona ora. Partitoli adunque Spi» 
Belloccio dal Zeppa,' data una fua volta, fU in cafa^ 
con la moglie di lui : ed eflendafeBC entrati in carne- , 
rà , non mette guari , che il Zeppa tornò , Il quale 
come la donna fentl, modratafi paurofa molto, - lui 
fece ricoverare in quella cada , che il marito detto 
r avea , e ferollovi 'entro, ed iPU della camera. II 
Zeppa giunto' Tufo, riìife. Donna, è egli otta dì defi- 
nare? La donna rirpol'e. Sì oggimal. D’fTe allora il 
Zeppa, Spinelloccio è andato a definare darhane eoa 
ùn fuo amico,' ed ha<la donna Aia lafciata foia : fhc- 
tì alla fitìedra , e chiamala, e dì, che venga a defi- 
tiàr con éd''''nòl . La donna , di se delTa temendo , o 
perciò'moi'o'-tibbidiente divenuta, fece quello', che il 
marito le ’mpofé . La moglie di Spinelloccio , pregata 
molto dalla' móglie del Zoppa vi venne, udendo, che 
il marito non vi do'’ev« definare. E quando ella ve- 
nuta fu. 'il 'Zeppa facoendole le carezze grandi, e 
prcfala dlmedicamem'e- per mano, comandò 'pianamen- 
te alla moglie, 'fche in cucina n’andafle,' e quella fe- 
co uè menò in camera, sella; quale' come fu, volta- 
toli addiefróy ''dinò: la. cameni -'.deatro .Quando le 
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i3o;ina- vide ferrar la camera deaero , dilTe . Oimè, 
Zeppa, che vuol dir quello? Dunque lui ci avete voi 
fatta venir per quello? Ora è quello l’atnor, che voi 
portate a Spinelloccio, e la leale compagnia, che voi 
gli fate? alia quale il Zeppa, actoUstofi alla caOa , 
dove ferrato era il marito di lei, e tsoendola bene, 
difTe . Donna , imprima , che tu t! rammatìchi , afcol* 
ta ciò) che io ti vo dire, lo ho amato, ed amo Spi> 
faelloccio come fratello , e jeri * comeché egli noi fap- 
pia, io trovai, che la fidanza ^ la qUale io ho di luì 
avuta) era pervenuta aqUeflo* che egli con la mi* 
donna così fi giace , come con teco . Óra , petciocchè 
io l’amo, non intendo di voler di lui pigliar vendet» 
ta , Ce.iaon quale è fiata 1’ offeCa, Égli ha la mia .don- 
ila avuta,, ed lo intendo d’aver te. Dove tu hofi vo* 
gii, per certo egii coaverrà, che io ÌÌ ci colga: « 
perciocché io ,non intendo di tafclare quefia vendetta 
impunita) lo gli farò gìuoCo , che né tu* nh egli fa^ 
tece mai lieti. Li dontìa udendo quello, e dopo mol* 
te riconfermazioni fattelene del Zeppa, ctedendol) dif- 
fe. Zeppa mio, poiché lopra me deè cadere queft* 
Vèpdetta, ed io fon contenta , sì veramente , che ta 
Ini facci di quello . che far dobbiaiaò, rimanere la 
pace con la tua donna, come io,^ noìi ofiantc quellp,, 
che ella m’ha fatto, intendo. jdi^ rimaner con lei. A 
cui il Zeppa nfpoie. Sicuramente^ ió il <hrò, ed oltr’ ,«. 
quello ti donerò un così caro , ,c. bel giojello , come 
iwmo altro , che tu o’ abbi . £ così detto abbracci*^ 

. / ' ” Mg' * ‘ 
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càla« e cominciatala a baciare, la diilefe fopra la cai'» 
fa, nella filale era il marito' di lei ferrato j e quivi 
fu quanto gli piacque Coni lei fi follaziiiò , ed ella cori 
lui < Spinelloccio, cJie nella calTa era, ed udite avevri 
tutte le paroltf dai ^eppa dette, é la rifporta delia 
fua moglie, ’tf poi aveva fentita la danza trìvigiana^ 
che fopra ii Capo fatta gli era , una! grandiflìma' pez- 
za fentì tal dolore, che' parca , che tnorilTe . É fé non 
folTe, che egli temeva del Jfeppa: egli avrebbe detta*, 
alla moglie una gran villania ,• cosi rinchiufb , comé 
era. Poi pur ripenfandoff , cbe da lui era la'villaniri 
fncominciàta, e che if ^cppa avevi ragiené di far 
ciò, che egli faceva, è che verfo di lui umanameri- 
te, e eome compagno s’ era portafd, feco iteiTo dilTé 
di volerle eflere, piCf che* mai, amico del Zeppa', quatì»’ 
do volefle . II Zeppa, fiato cori fa donna quanto gli 
piacque, fcefe della' ctifa , e' tfoinandando li donna if 
gioiello promcflo , aperta la camera , fèCé venir fa' mo- 
glie, la quale nfun'' altra cofà difle, fé u'ori. Madori- 
Oa, vof m*^ avete fenduto pan' per focaccia f r qbefto* 
difle ridendo. Alla quale if Zeppa' difle . Apri qrieftri 
cafli, ed ella if fece r nella quale il Zeppa' mofirò' af« 
la donna il foo Spinelloccio. £ iuUgò farebbe a' direV 
quaf più di lof due fl vergognò*, o Spinelloccio',' ve- 
dendo U Zeppa, e fappieodo, che eglf fapevri CiÒ, 
Che fatto aveva,' o la donna vedendo if fùo' marito 
c conofcendo, che egli aveva, ed udito, e Tentilo ciò ^ 
che ella fopra U capò fatto gii aveva . Afla quale if 

Zep» 
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Zeppa difle; Ecco 11 gioiellò i U quale io ti dono . 
Spinelloccio ùfcito della caOa, fenzà far troppe novel» 
Ì«, difle . èieppài noi fiain pari pari; è perciò è buo; 
no, comò tù dicevi dianzi alia mia doiiiiài fche noi 
fiamo amici i come rolavamò, è noti efleiidò tra noi 
àue nino’ altra cofa i che le mogli divifà j ché noi 
quelle ancóra comunichiamo* Il Zeppi fu cóhténiOi 
c nella miglior pace del mondo timi e quattro defini- 
rono infième . È da ludi innanzi ciafcuna di queìlé don- 
ne ebbe due mariti, è ciafcuh di ioro febbé due mo- 
gli, fenza alcuna quiftiotiei ò zuffa inai ^èr quello in- 
fieme averuè. 

novella iXi - 

MaePro Simhè medicò ^ da Bruno y e dà Suffaìmaccò per 
fjje'r fatto <T una brigata , che va in corf » , fatto andar 
di itotté in alcun luogo y ì dà Buffaìmàccò gittata in 
unàfofa di bruttar ày e lafciatovii 

P OICHÉ* ie donne aiqùàntó ebber cianciato dello ac- 
comunar le mogli fatto da’ due Sanefi ; là Rei- 
na, alla quai'fola relìava a dire, per noti fare in- 
giuriai bioncò’i cominciò; Àflai bene; Àmorofe Dòn- 
ne , lì guadagnò Spinelloccio la beffa ^ che fatti gli 
fu dal Zeppa; perlaqualcofa non mi puiy che igra- 
Biente lìa da riprendere, come Pampinea volle poco 
innanzi tóofirarè , chi fa beffa alcuna a colui , che 
fa va cercando j ò che ìa fi gùàdàgna^ Spinellocci» 
, - M 4 ^51 fi 
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la ff guadagnò, ed io incendo di dirvi d'uno, chft 
fel’andè cercando: eflimando, che <}ucgn,‘ che gliele 
fecero, non da biafiraare, ma da commendar fieno* 
£ fu colui a cui fu fitta , un medico -, che a Firen- 
ze da Bologna, eiTondo uda pecora-, torirò -tutto co- 
perto di pelli di Vai . ~ ’ 

Si co ME noi veggiam tutto il dt i noftri citta- 
dini da Bologna ci tornano, qual giudice, e qual me- 
dico , e qual notajo co* panni lunghi,- e larghi# 
• con gli fcarlatti , e co’ Vai , e con altre affai 
apparenze grandiffìme , alle quali , Come gli effet- 
ti fuccedano, anche veggiamo tutto giorno . Tra* 
quali un Maeffro Sìnione da Vilfa, più ricco di bea 
paterni, che di fcieuza, non ha gran .tempo, veffito 
di fcarlatto , e con un gran baialo , dotcer di medi- 
cine, fecondochè egli medefiino diceva, ci tornò, C 
preHe cafa nella via, la quale noi oggi chiamiamo la 
via del cocomero . Queffo maeffro Siinone , tfovella- 
Kente tornato, ficome è detto,' tra gli altri Tuoi Co- 
fiumi uotabili , aveva in coftumc di domandare , ohi ■ 
con lui era, chi foffe qualunque huemo veduto aveG» 
fe per via paifaret.e quafi degli atti degli .huomint 
doveffe le medicine, che dar doveva, a’fnoi infermi 
comporre, t tutti poneva mente, e raccóglievagll# . 
Ed intra gli alw», li quali con più efficacia gli ven- 
nero gli occhj addoflo polir, furon due dipintori, de* 
quali s’ è oggi qui, due volte ragionato , Bruno, « 
Buffalmacco > la. compagnia de’ quali en coatiauva# 

• ed 
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ed ciaii . fuoi vicini E parendogli , .che. cojftoro me- 
no, che alcuni altri, del mondo curaOeVo , e più lie- 
ti vivefl'ero, ficome elfi facevano; più perfone do; 
mandò di lor condizione . .Ed udendo da tutti, cofto- 
ro-effer poveri huomini , e ^ dipintori , .gli entrò nel 
capo non dover potere, eflere, che eflì dovelTero cosi 
lieutnente vivere delia,, Jor, povertà: ma s’ avvisò, 
perciocché , udito .aveva., che aftuti huomini erano, 
che d’ alcyna altra parte, .non. faputa . dagli huomini, 
doveffer trarre profitti grandiUìrai: e ^perciò gli ven- 
ne in difidero di, volerli, fe efio poteile, con amen" 
dunj, o con 1’ uno almeno, dimefticare: e vennegll 
fatto di pigliar dimeilichczza ,con Bruno., E Bruno 
conofcendolo in ppche di vo.lte , che con..,Ìui fiato e- 
ra, quello medico edere un . animale .comiuciò ad 
avere di lui il più bei tempo del mondo, con fue 
nuove novelle» ed il, medieo ^ fimilmente cominciò di 
lui a prendere maravigliofo. piacere . Ed avendolo al- 
cuna volta feco Invitato a, definare , e per quello efe- 
dendofi dimefticamente con lui poter ragionare ,_gU 
difle .la maraviglia, che egli fi faceva dl. lui, di 
Bufiàlmacco, che eflendo poveri hoomini., così.Jieta- 
metue vjveano: e pregollo , che. gli ’nfegn^e , co- 
me facevano • Bruno udendo il medico , e parendogli 
la domanda dell’ altre fue fciocche, e diffipite, comiu- 
ciò a ridere , e pensò di rifpondere , fecondochè al- 
la fua pecoraggine fi con venia, e diffle. Màèftro, io 
tol direi, a TOoUe perftue , . ce»e poi facciamo , ma 
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’(^ì dirlo a voi, perchè fìeté* amicò; è fo, che ad al- 
trui noi iìifeté, iiori *mi guàrdefì».' ^gìì * il vero; 
che Traici compagriò ed io viviamo' così liètamente; 
e così bene; coinè vi pare, é piùf'hè di Boftra ar- 



te, hè d’altro frutto, che noi d* alcune polfcfiìoni 
trafamo, avremmo da poter p*gif pur 1* acqua,’ che 
noi iogoriamò'. Nè vògìitì pefciò'i che vói crédiate ; 



che noi' andiamo ad imbolare, ma noi éhdiamò iri 
corto, é di qtìèlio ogni'cófa;'che a noi è di dilettò; 
o di bifogno, fcnzà aleuti dannò d’ altrui tutto trà- 
iamò, é da quèfio viene il holìrò' viver lieto ; che 
voi vedete". II medico udendo quefìò , e fenzà faper ; 
c1ie fi foITe, credendolo, fi maravigliò molto ; è fnbi- 
tamente entrò iti difidérò caldiflimo di faperé; che 
còla foITé r andare Iti córfo ; affermandogli ; che per 
cèrto mai a ninna perfoha lì’ direbbe; Oimè, difle 
èrunò; Maefìro , che mi ’ domandate' Voi ? égli è tfò^ 
po' gran fegreto 'qneÙò ; che voi volete fapéré , ed è 
•òfiì da disfarmi,' e da càcciarnH dei mondo; anzi di 
lìirmi raèttér in bocca del Lucifero dà Sah Gallò; fe' 
altri il rlfapefie. Ma sì è grande P amore, che io' por- 
to 'alla ^Voftra qùalftàtivà melloriiggine da legna)»; 



ed alla fidanza , là quale ho iri voi , che io' non' p'of- 
fo negarvi cofa;^chè voi vogliate :é perciò lo il vi 
dirò cori quèfio patto ; che voi per là cróce a triòrité- 



fone mi giurerete; che' mai; come proritéffò avete; i 
riluno il direte''. Il Màeftrò àffèrmò che non farebbe. 



ì)ovetÈ adunque; difle Bruno, Maefirò mio dolcìato ; 

fapè- 
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ftpere, eh# egli oon ha ancorai guari, che in quell» 
citii fu un grai naeftro in nigromanzia , il quale eb- 
be nothé Michele Scottò, perciocché di Sdozia era, é 
da' molti gémiluomini j de* qnali pochi oggi fon vivi • 
ricevette grandifllmo onore: é volendoli di qui par- 
tirei ad inlianzW de* preghi loro ci lafciò due' fuoi fof- 
^centi difeepoH , a* quali impofé , che ad ogni piacere 
eli quelli cotali gentiluòmini, che onorato l’ avevano j 
folTero fempré prelìi, Colìorò adunque férvivano i 
predetti gentiluomini di certi loro innàmoramemi , è 
d’ altre cofette liherattientè . Poi i piacendo loro là cit- 
tà, é i coliumi degli buomini , ci li difpofero à voler 
fempre liard , é prèfercl di grand! ^ e' di llretté amiftà 
don àlcùoi j fenzà guardare chi elfi foflero , più gen^ 
tili ^ che non gentili , ò più ricchi , che poveri , fo- 
lamente, che huomini follerò conformi a’ lor collu- 
tai . É per C’onipiàcere a quelli cosi fatti loro amici,- 
órdinàfono’ tona brigata forfè di ventìcinque huomini , 
li quali dué volte almeno il mefé indeme lì dovelTe- 
ro ritrovare ia alcun luogo da loro ordinato; e qui- 
vi èlTendo* ciafeono à coltoro il fuo diGdero dice, ed 
effi prellamente per quella notte il fohiifcono i Co* 
^nali due avendo Buffalmacco, ed iò fingulare ami- 
ftà, e dimellichezza, da loro io cotal brigata fum- 
mo meflì i è lìaiftò . É dicovi cosi ,• che qualora ^li 
avviene Che noi infieine ci raccogliamo', è.maravi- 
gliofa cofà a vedere i capoletti intorno alla fala, do- 
v» mangiamo, e le tavole mefle -alla reale »;« 1» 

^ua»-- 
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^uanttcik de* Dottili ‘4 e belli lervidorì ,> cesV' femmine « 
come mafcbj ^al piacer di ciafcuno « che è dt tal •com- 
pagnia, e i bacini, gli orci u oli » l-hafchij-e le cop* 
pe,e l’altro vanelIaKcnto; d’ oro<- e . d’.argeBto,^ no| 
quali noi mangiamo, e bejamot'Cd oitr’ a quefto, le 
molte, e varie vivaode.^ recomiocb^, eiarpuq., dibdcra ^ 
che recate cr fono. , da vanti, ciafchijduna a ,fuo_ieiiipo « 
Io non vi potrei mai di.vinire, chenti, e- quanti fieno 
1 dolci filoni od’f infiniti , ftrumcnti i e i canti pieni di 
melodia, 'Che vi s’odono j^nè, vi potrei dire, quan- 
ta fia.Ia cera, che vi s'arde a cuefie ..cene: nè^quas^ 
ti fieno i confetti, ohe vi (ì .confumano,. e cpme fic- 
Qó>preziofi i vini, che vi ,ft beono. £ noa; vorrei# 
tuceaimia ,da fale , che voi eredefte , che, noi flef* 
fimojà •in quello abitO;,;.Oj con quelli panni, chd 
ci ' vedete. '.;Egii:. iipn ^ve,, 11’' èiniu.nQ si chq 

non .vi parelTe uno, ’roperadQrc, si, lìarao.,di ^ carK ve- 
ftimenti,edi belle eofe ornati. , Ma • fopra,.,tqtti gli 
altri piaceri 4 che. vi fono^ifi.^ quello delle belle. don^ 
Be,. le quali fubitamence, , purché i’ huom .voglia, di 
<utto.. iI imondd vi fon recate Voi. vedrelle, quivi la 
donna de’ Darbanicchi , Ia> Reina, de' Bafebi, la noglia 
dei Soldano, la ’mperadrice d’.Osbech, la .Cianoianferd 
di Norniera , la Seminante di Berlinzone , e. la Scalpo* 
dra di' Narsìa. €he vi .vo io. annoverando ? e’ , vi. fo; 
ITO tane le Reine del mondo « io dico infino alia 
Schìiichimurr» del Preflo -Giovanni, che ha per^ me 
culo le domai, Or vedete oggitnai voi, Dove,, poi' 

‘ <hè 
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ch^ hanno b’e\'uto", c'Coiifeitato , fatta una 'danza-, ♦ 
due , ciafcuna con "lul^ à -cul'ftanzla v è-fatta ve» 
ntrfe , Te ne va della fua eaf*»era . E Tappiate che • tjnel* 
ie catiiere' pajeno un- ParadiO» a vedere,- wnto Tott 
belle:' e Tono,- non meno odorifere, che fieno i 'bòr* 
foli delle Tpezie 'dèlia bottega voflra ^ quand® Voi fate 
pcftare’il cornino j ‘ ed -hawl lètti, che vi parrebef 
più belli’, 'che quello del Doge di Vinegla-, ed m 
quegli a 'riposar ' Tene vanno . ' Or che menar- di- cal- 
cele , e di tirar le cafle a se, per fare «I panno fer- 
rato, facclao le tenitrici , lafcefò io'penftrfpufe^t 
voi. Ma tra gli a'tri , che meglio (fanno ? fecondo- il 
parer mio, fiain Buffalmacco , ed io: perciocché Buf- 
falmacco, le più delle volte, vi fìr venir par.se la 
Reina di Francia, ed io per me quella d’doghilÉorra. 
Le quali (on due pur le più belle donde del monddt 
e si abbiamo faputo fare, che elle .non "^habn!»- altro 
occhio io capo, che nol 7 "Perchè da vai medefimo 
penfar potete, fe noi poffiamo, e dobbiamo vivere, 
ed andare più, che gli hltri huomini- lieti, penfan- 
do, che noi abbiamo l’ amore di due “cosi fatte, Rel- 
ne:fenza che quando 'noi vogliama un mi He,' un 
duemila fiorini da loro ^ nói non gli abbiamo.^ E'que- 
fta. cofa-ehiamiam noi 'volgarmente' 1*^ andare -in cor- 
fo: 'perciocché ficome i corfari tolgano là roba (Fó- 
gni bùomo, 'e- cos' -fàcciatn -noi : Te noii xtae: di tan-- 
•fo fi.tm differenti-' da ioro-i che. eglino mai-non. la reii- 
noi.la lendigaoyXomc. adoperata, l’-ibbiamo; 
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Ora avete, Mapftrp mio dabbene, imelo piò, che no| 
diciamo .rondare in corfo: ma quanto quefto vogli| 
•fler fegreto, voi il vi potete vedere, e pprpiò ph!l 
noi vi dico , nè ve ne prego . Il Maelho , la cui 
fcipiizia non (ì fendeva . forfè più oltre , che il me* 
? fanciulli del lattimp, diede unta fede alle pa<!* 
iole di Bruno , quanta fi farla convenuta a. - qualun- 
que, verità: ed in tanto difiderlo a’ accefe di volere 
«fiere quella brigata ricevuto, quanto di qualun- 
que altra pofa |più defiderabile fi potefie effere accefo , 
Perlac^ualcpTa a Bruno rifpqfe, che fermamente mara- 
vigUa non era, fe lieti andavano: ed a gran pena fi 
teniperò. iq rifervarfi di richiederlo , che efiere 1|, vi fa- 
cefle, bufino, a tanto, che con più onor fattogli, gli 
potelTe con più 'fidanza porgere i preghi fuoi. Aven- 
dolo adunque rilhryato, cominciò più a continuvare 
con lui rofiioza, e ad averlo da fora , e da mattina 
a mangiar ' feco , ed a mollrargli fmifurato, amore. 
Ed era ai grande, e sì contlhuva quella loro, ufanza,, 
che non pareva, che fénza Bruno il Maellro potefie, 
né'fapefie vìvere. Bruno, parendogli ’ dar bene, ae* 
ciocché,, ingrato non parefie di quello pnor fattogli 
dal medico , gli aveva dipinto nella, fala fga la qua» 
refima', ed'uno: all’ entrar della camera, e 

fopra Tufcio della via uqo orinale, pecioqcbè coloro, 
che avellerò del fuo configlio bifogno, il fapefiero ri» 
Conofcere dagli altri. Ed in una fila- ioggetta gH »• 
veva dipinta la batmglia de’. topi,. • delle gatte, Iq 

qua. 
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Quale uoppo bella cofa pareva al medico . ^ oltr| | 
queftoy diceva alcuqa volta ^ b^aedro , quaqdo coi| 
|uL non avea cenato : (^anotte fu* io alla brigata , cd 
fiTen^omi un poco la Reiqa d’Inghilterra rincrefclH* 
ta, mi feci venire la Gumedra del gran Can dal Ta> 
rjfi* Diceva il Maedro, che vuol dire Gumedra? io 
non gl’ intendo quedi nomi . O ^ Maedro mio » dicevq 
^runo, io. non me ne maraviglio» che io ho ^ne 
udito dire » che Porcograflb » q Vannaccena non ne 
dicon nulla . Dide il Maedro» tu vuoi !pt>craf> 
fo » ed Avicenna . Dide Bruno ^ Gnaffe io noq fo , 
m' intendo fosi male de’ yodri nomi » come voi dq^ 
miei . Ma la Gumedra ^n quella lingua del gran Cane 
vuoi taqrp dire » quanto ’mperadrice nqlla noftra . Q 
ella yi parrebbe la bella femminacqii. Ben vi fo dire« 
che ella vi farebbe dimenticare le medicine» e gli ar> 
gomenti » ed ogni impiadro , £ così dicendogli alca* 
na volta, per più accenderlo, avvenne che (pareo- 
-dea ^effer lo Maedro una fera a vegghiare, parte 
che il lume teneva a Bruno ^ e che Iq bavaglia de* 
topi » e d^iif g^tte dipignea » bene averlo co’ Tuoi o- 
nori prefo. ) che egli fi difpofe d’ aprirgli I’ animo fuo» 
e foli eflendo , gli difie . Bruno, come Iddio fa, egli , 
non vive oggi alquqo perrona».per cui io faceflì ogni 
cofa, come iq farei. per te: e p^rpoco fe tu mi dicef- 
fi, che io andaffi di qui a Peretola, io. credo, ^ che io 
v’andrei: e perciò non voglio, che tu ti .maravigli» 
fo io te.dimedicameuce» ed a fidanza licbiedciò. Co- 

me 
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ine tu ràr ; egH non e ’ guari , che tu mi ragionarti de’ 
modi 'della vortra lieta b.igata’, ' di che si gran 'difide- 
rio d’eflerne m’ è venuto , che mai nido’ altra cof* 
0 difiderò tanto . E quello noo^è thnza cagiono , coi» 
ine co vedrai i fe mai avviene, • che io ne fia: che 
Infìno ad ora voglio io, che tu ti facci beffe di me, 
fc'io iTOn vi'fo venire la più bella fante, che tu ve» 
^effi già è buona pezza, che ioWidi pur l’altr’a»- 
s CaOavinciglI ,'a cui io voglio tutto il mio bene, 
t per io ‘còrpo d! Grido, che io le volli dare dieci 
Ibolognlnl groflì, ed ella' mi 's’acconfentilfe , e non 
yoIIe'.^E però; quanto più polTo,ti prego, che n»’ 
^Bfegnl queliti', ‘che lo 'abbia ’à fare, per dovervi po- 
Rre ilTere J^ 'é^che tu ancora facci, e adoperi , ch’io 
Vi d'ai' e'ne'lvefó voi 'avrete di me buono,- e fedel 
Compag'nrt,’"ed orrevole . Tu vedi Innanzi innanzi, 
come io fono bell' huoroo, e come mi danno bene le 
gambe in fu la perfona, ed ho un vifo, che pare 
Una rofa, ed oltr’ a ciò fon dottóre di medicine, che 
non credo, die voi ve a’ abbiate 'nfuno , e fo di mol- 
te belle" cofe , e di belle canzonette , e votene dire 
"Una ^ e di botto iacomlnclò a cantare . Bruno aveva 
si gran voglia di ridere, che egli in se medefimo non 
‘capeva, ma puf d tenne. E finita la canzone, ed il 
Maedro didc . Che te ne pare? Dilfe Bruno. Per cer» 
to con voi perderieno le cerere de' fagginali , sì 'artt- 
gotreamente dracantate. DilTb il Maedro, Io dico, 
che tu non Pevrefil mal creduto', fe tu non m’avefll 

adi- 
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ùdììo. Per cerco voi dite vero, difle Bruno. Difle il 
Maeflro . Io fo bene anche dell’ altre . Ma iafcìamo ora 
dar quello. Cos> fatto, come tu mi vedi, mio padre 
fu gentiluomo, benché egli defle ia contado, ed io 
altresì fon nato per madre dì quegli da Vallecchio • 
■M E come tu hai potuto vedere , io ho pure i più be* 
libri, e le più belle robe, che medico di Firenze* la 
fé di Dio, io ho roba, che cudù, contata ogni cofa, 
delle lire predo a cento di bagattini, già è degli an» 
ni più di dieci : perchè quanto più podTo , ti prego 
che facci, che io ne fia: ed in fè di Dio, fé cu il 
fai, fie pur’ inferno, fe tu fai, che mai di mio me- 
lliere io non ti torrò un denajo . Bruno udendo co- 
ftui, e parendogli, fìcome altre volte affai parato gli 
era, un lavaceci, diffe. Maedro , fate un poco il lu- 
me più qua, e non v’increfca, iofiu tanto, che io 
abbia fatte le code a quedi topi, e poi vi rifponderò. 
Fornite le code , e Beano faccendo vida , che forte la 
petizioB gli gravaffe, difle. Maedro mio, gran cofe 
fon quelle, che per me farede, ed io U conofeo . 
Ma tuttavia quella, che a me addimandate , quan- 
tunque alla grandezza del vodro cervello fìa ptcciola , 
pure ò a me grandiflìma: nè fo alcuna perfona de) 
mondo , per cui io potendo , la mi faceflì , fe io non 
la faceflì per voi , sì perchè v’ amo quanto fi convie- 
ne, e sì per le parole vodre, le quali fon condite 
di tanto fenno , che trarrebbono le pinzochere degli 
ufatti non che me del mh> proponiraemo» e quanto 
9m, IPi, N più. 
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più ufo con voi, più mi parete favio. E dicovi an- 
cora, così, che fe altro non mi vi facèlTe voier bene, 
sì vi vo bene , perché veggio , che innamorato fiqte 
di così bella oofa , come dicefte . Ma tanto vi vo di- 
re, io non poflb in quelle cofe quello, che voi avvi- 
fate, e per quello non polTo per voi quello.» che bi- 
fognerebbe adoperare : ma ove v*i mi promettiate fa- 
pra Iji vollra grande, e calterita fede di teaerlomx 
credenza, io vi darò il modo, che a tenere avrete; 
e parrai elTer certo, che avendo voi così be' libri, a 
r altre cofe , che di fopra dette m’ avete , che egli vi 
verrà fatto. A cui il Macftro difle, Scuramente di. 
Io veggio, che tu non mi conofci bene, e non fai an- 
cora, come io fa tener fegreto. Egli erano poche co- 
fe, che Mefler Guafparruolo da Saliceto facelTe, quan-. 
do egli era giudice della PodeSà di Forlimpopoli, che 
egli non me le masdalfe a dire, perchè mi trovava 
così buon fecretaro . E vuoi vedere fe io dico vero , io 
fui il primo huomo , a cui egli diceflTe, che egli er^ 
per ifpofare k Bergamina, vedi oggimar tu. Or be- 
ne Ha dunque, difle Bruno, fe cotellul fene fidava, 
b^n me ne poflb fidare io. Il moda, che voi avrete 
a tenero, fia quello. Noi sì abbiamo a quella nollra 
brigata Tempre un Capitano con due configHeri , i| 
quali di fei in Tei mefi fi mutano , e fenza fallo a ca- 
lendi farà Capitano BuiTalmacco, ed io Configliere, e 
così è fermato . E chi è Capitano , può molto in met* 
torvi, e far, che nefib vi fia, chi egli vuole; o per- 
ciò 
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ciò a me p^irrebbe , che voi, inquanto, voi' potefte, 
prendere la dimeftìcfaezza di BulTalmacco, e facedegli 
onore.. Egli è buomo, che. veggendovi così favio,»* 
Innamorerà di voi incontanente, e quando voi 1? avre- 
te , col fenno. voftro, e con, quelle buone cofe , che 
avete, un poco dirae/licato,. voi. il potrete richiede- 
re, egli non vi faprà dir di nò. Io gli ho già ragion 
caco di voi, e vuoivi il meglio del mondo:, e quan- 
do voi avrete fatto, cosi ,.1afciate far. me, con. lui . Al- 
lora diffe il Maeftro. Troppo mi piace ciò, che tu ra- 
gioni, e fe egli è huomo , che, fi diletti de’ favj huo- 
m'Di . e favellimi pure un poco , io. far' ben ,. che egli 
mVandrà Tempre cercando:, percìocch’ io. n’ ho tanto 
del fenno , che io ne potrei, fornire una città , e ri- 
marrei faviflìmo. Ordinato quello.. Bruno dilTe ogni 
cofa a. Buffalmacco per ordine . Di che a Buffalmacco 
parca mille anni di dovere' elfere a far quello, che 
quello Maeflro Scipa andava cercando .. li medico , che 
oltremodo difiderava d’ andar in: corfo,. non mollò 
mai , che egli divenne amico di Buffalmacco: il che 
agevolmente gli venne fatto. E cominciogli a dare 
le più belle cene, c i più- begli definari del mondo, 
ed a Bruno con lui altresì , ed ellì fi carapignavano , 
come que’ fignori, li quali: fentendo gli boniflìmi vi- 
ni , e di groflì capponi, e d’altre buone coffe aflài, 
gli fi tenevano affai di preffo-, e fenza troppi inviti, 
dicendo Tempre, che con un altro ciò non farebbe- 
no, fi rimaoevan con lui. Ma pure, quando tempo 

N a paf- 
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’^arve al Maeilra , ficorae B'um» aveva faito, coa^ 

■paffalmacco rlcbiefe. Di che BufFalmacco fi tnoftrà 

molto turbato , è fece a Bruno un gran romore io 

^efla, dicend*. Io fa boto all’ alto iddio da Pafignai* 

;io, che io mi tengo a poca, che io non ti do tal^ 

in fu la tefta , che il nafo ti cafchi nelle calcagna , 

traditor , che tu fe* , che altri , che. tu , nau ha qu,^. 

ile cofe inanifefiate al Maefiro . Ma 11 Maedro lo fcur 

fava forte, dicendo, e giurando se averlo d’ altr% 

parte faputo; e dopo multe delle fue ftvie parole ^ 

pure U paceficò . Buffalmacco , rivolto al Maefiro ^ di^ 

fe. Maeftro mio, egli fi par bene, che voi fiele fiato. 

n Bologna , e che voi infino in qucfia terra abbiato 

recata la bocca chiufa , Ed ancora vi dico più , cho 

voi non apparafte miga 1’ a , bi , ci , in fu la mela ^ 

come molti fcioeconi voglion fare , anzi l’ apparafto 

bene in fui mellone , eh*' è coaì luogo : e fe io non 

m’inganno, voi forte battezzata in domenica: e cor 

mechè Bruno m* abbia detto , che voi ftudiafie là io 

medicine, a ma pare, che voi ‘fiadiafie in apparato ^ 

• pigliare huomini , il che voi meglio , che altro huo^ 

mo , che lo vidi mai , fapete fare con voftro. fenoo 

e con vofire novelle. Il medico, rompiendogli le pa^ 

iole in bocca , verfo Bruno difle « Che cofa ^ a faveN 

lare , e ad ufare co’ favj , Chi avrebbe tofto ogni par^ 

Cicularità comprefa dei mio featimeara, come ha quC'< 

fio valente huomo? Tu non te ne avvedefii miga 

co5i tofto tu di quei, che io valeva, cerne h» f»“a 

1 • 
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egli: ma dì alnieao quello, che io ti dilli, quandc» 
tu mi dicelii i che Buffalmacco fi dilettava de’ favj 
huoffl'ni. Partì, che io l’abbia fatto? Difie Bruno ^ 
meglio. Allora ìi Maeftro difle a BufFalmacco . Altro 
àvrelli detto, fò tu m’ aveffì veduto a Bologna, do- 
ve boti era nìuno grande, nè piccolo* nè dottore* 
hè fcolare, che non mi volelle il meglio dei inondo* ^ 
Sì tutti gli fapeva appagare col mio ragionare , e cot 
fennO mioi E dirotti più, che io non vi dilli mai 
{jarola, che io non faceflì ridere ogni huomo, sì for- 
te piaceva loro : e quando io me ne partj , fecero rèt- 
ti il maggior pianto del mondo* e volavano tutti 
thè io vi pur rimaneflì : c fu a^ tanto la cofa , perdi’ 
io vi llelTI, che vollono iafcUre a me folo, che io 
leggellì» a quanti fcolarì v’aveva, le madioiue: ma 
io Bori volli* che io era pur difpofto a venir qua ài 
grandillìme eredita , che io cl ho * (late Tempre di 
quei di cafa mia: e così feci. Difle allora Bruno d 
Buffalmacco . Che ti pare ? tu noi mi credevi , quando 
io il tl diceva . Alle guagnele egli non ha In quella 
terra medico , che s’ intenda d’ orina d’ afino appetto 
t collul : e fermamente tu non ce troverreftl tm’ al- 
tro di qui alle porti di Parigi , de* così fatti . Vii lien- 
tì oggimai tu dì aon far ci5, eh’ e’ vuole. Difle il 
medico. Brun dice il vero* ma lo non ci fono cono- 
feiuto. Voi liete anzi gente grolTa, che no: ma io 
vorrei , che voi mi vedefte tra’ dottori , come io fo- 
glio ilare. Allora difle Bufialmaceo : Veramente* Mae* 

N 2 
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ftro, voi lo fapete troppo più , che io non avrei mai 
creduto: di che io parhandovì , come fi vuole par* 
lare a’ fa vj, come voi liete, fraflagliatamente vi d> 
co, che io procaccerò fenza fallo, che voi di nofira 
brigata farete. Gli onori dal medico fatti a cofioro 
apprelTo quella promefla multipliCarono ì laonde elfi 
godendo , gli facevan cavalcar la capra delle maggio- ^ 
ri fciocchezze del mondo , ed ìmproraifongli di dar- 
gli per donna la Contelfa di Cìvillari , la quale era 
la più bella cofa , che fi trovafie in tutto il Culatta- 
rio dell* umana generazione . Demandò il medico, chi 
folle quella Contelfa. Al quale BulTalmacco dilTe . Piti- 
ca mia da feme, ella é una troppo gran donna, e 
poche cafe ha per Io mondo , nelle quali ella non 
abbia alcuna giurifdizione: e non che altri, ma i fra- 
ti minori a fuon di nacchere le rendon trihuto. E 
fovvi dire, che quando ella va dattorno, ella fi fa 
ben fentire , benché ella fica il più rinchiufa : ma 
non ha perciò molto, che ella vi pafsò Innanzi all^ 
ufeio una notte, che andava ad Amo a lavarli i pie- 
di, e per pigliare un poco d’ aria: ma la fila più 
coutinuva dimora è in Laterìna. Ben vanno perciò 
de’ fuoi Tergenti fpelTo dattorno , e tutti a dimofira- 
zion della maggioranza di lei , portano la verga, e 
’l piombino . De' Tuoi baroni fi veggoti per tutto 
affai , Ccome è il Tainagnin della porta , Don Meta , 
Manico di feopa , Io Squacchera, ed altri, li quali 
voftri dimeljici credo, che fieno , ma ora non ve ne 

ri- ^ 
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iricordate . A «osi gran dobna aduhque , lardati ftat 
quella da CacavincigH » fé *1 petiGer non d inganna ^ 
Vi metterenib nelle dolci braccia. Ìl Medico j che a 
iJologna hato y e crefcluto era ^ noh intendeva 1 vo- 
taboii di coloro i perchè egli della donua fi chiathò 
J>er contento . Nè guari dopo quelle hovelle , gli re- 
tarono i dipintori, che egli era per ricevuto. È ve- 
nuto il dì, che ia notte feguente fi dovean raguna* 
re, il Maefiro gli ebbe ameuduni a definàre, e defi* 
nato cir egli ebbero , gii domandò , che tnodo gli 
co:,v'CHiva tenere à venire a quella brigata. Al quale 
B.ilTalmacco difTe. Vedete, Maellro , a voi conviene 
elì'er molto ficuroi perciocché ft! voi non folle tool* 
to fiduro. Voi potreile ricevere impedimento» e fare 
a noi grandifiìmo danno: e quello, a che egli vi 
Conviene efler molto fituro , Voi I’ udirete . A voi fi 
cottvlen trovar modo , che voi Gate fiafera In fui pri- 
tto fonno in fu uno di quegli avelli rilevati , che » 
poco tempo hà, fi fecero di fuori a Santa Maria No- 
vella , con una delle più belle voftre robe in dolTo , 
acciocché voi per la prima volta compariate orrevole 
dinanzi alla brigata i e sì àncora ( perciocché per 
quello , che detto ne fofie , non vi fummo noi poi ) 
perciocché voi fiete géntiluotho, là ConteQa intende 
di farvi cavalicr bagnato alle fue fpefe < E quivi v’ a* 
fpeitate tanto, che per voi venga colui, che noi tìiati- 
deremo . Ed acciocché voi fiate d’ ogni cofa Informa- 
to , egli verrà per voi nna befiià nera ^ e cornuta , 
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non molto grande, ed andrà raccendo per la piazzi 
dinanzi da voi un gran fufolare ^ ed un gran falcare 
per ifpavencarvi ; ma poi , quando vedrà , che voi 
non vi fpaventiate, ella vi s' accoderà piaDaniemeì 
quando accodaca vi fi farà , e voi allora fenza alcu^ 
na paura feendete giù dello avello : e fenza ricordare 
o Iddio, o' fanti, vi falite Tufo, e come l'iifo vi dece 
acconcio, cosi a modo che fe (lede eorcefe, vi recate 
le mani al pecco, fenza più toccar la bedia . Ella al- 
lora foavemeoce fi moverà, c recheravvene a noi: ma 
intìno adora, fe voi ricordade, o Dio, o fanti, o 
avede paura, vi dich’ io ch’ella' vi potrebbe gittare, 
o percuotere In parte, che vi putirebbe: e perciò fa 
non vi da il cuore d’ efler ben (ìcuro, non vi venite, 
phc voi farede danno a voi , fenza fare a noi prò veru- 
no. Allora il Medico diffe . Voi non mi conofeeee an- 
cora. Voi guardate forfè, perchè io porto i guanti 
in inano, e’ panni lunghi. Se voi fapede quello, die 
io ho già fatto di notte a Bologna, quando io an- 
dava talvolta co’ miei compagni alle femnnae, voi vi 
maraviglierede. In fé d’ Iddio, egli fu tal notte, che, 
non volendone una venire con noi (ed era una tri- 
flanzueda , che peggio , che non era alta un foramef- 
fo ) io le diedi imprima di molte pugna, pofeia pre» 
fata di pefo , credo , che io la prorcafli predo ad uns 
baledraca, e pur convenne, si feci, che ella ne ve- 
niffe con, noi. Ed un’altra volta mi ricorda, che lo^ 
fenza eller meco altri, che un mio fante, colà tua 
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poco dopo r /Ivfmaria , palTai allato al cimitero de’ 
frati minori, ed eravi il dì fteffo ftatà fottorrata una 
femmina, e non ebbi paura ninna; e perciò di que- 
llo noB vi sfidate , che ficuro , e gagliardo fon io 
troppo . E dicovi ^ che io per venirvi bene orrevole , 
ftii metterò la roba mia dello fcarlatto, con la qua- 
le io fui Conventato , a vedere « fe la brigata fi ral- 
legrerà, quando mi vedrà, e fe io farò fatto a ma- 
no a man Capitano . Vedrete pure , come T opera 
bndrà, quando io vi farò fiato, da che non aven- 
domi ancor quella Contefia veduto j ella s* è inna- 
morata di me, che ella mi vuol fare cavalier bagna- 
to : e forfè che la cavalleria mi ftarà cosi ma!e : e 
faprolla così mal mantenere, o pur bene: lafceretS 
pur far me . BufFalraacco diflfe . Troppo dite bene , 
nja guardate , che voi non ci faeefie la beffa , e non 
veuifie, o non vi fofie trovato , quando per voi 
manderemo: e quefio dico, perciocch’ egli fa freddo ^ 
e voi fignor Medici ve ne guardate molto. Non piac- 
cia a Dio, difle il Medico, io non fono di quelli a^- 
fiderati , io non curo, freddo: poche volte è mai , che 

10 mi levi ia notte così per bifogno del corpo» co- 
me l’huom fa tal volta, che io mi inetta altro, chd 

11 pilliccione mio fopra il farfetto : e perciò io vi fa- 
rò fermamente . Partitoli adunque coftoro , come not- 
te fi venne faccende. Il Maefiro trovò fue feufo 
In cafa con la moglie : e trauane celatamente la fua 
balla roba , come tempo gli parve , meffalafi indofio » 

fen’ 
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fen’ andò fopra uno de’ detti avelli : e fopra quegli 
marmi riftretlofi, enendo il freddo grande* cominciò 
ad afpettar la bedia . BiifTalmacco , il quale era gran- 
de , ed arante della perfona , ordinò d’ avere una dì 
quelle malcbere , che ufaré fi foleano a certi giuochi * 
li quali oggi non fi fanno ; e meliofì indolTo un pil- 
liccion nero a roverdo, in quello s’acconciò in guìfa» 
che pareva pu'^e un orfo» fe non che la niafchefa ' 
aveva vifo dì diavo’o , ed era Cornuta . E cos» accoti* 
ciò j venendogli E uno aporefib , per vedére coma E 
opera andalTe, fen’ andò nella piazza nuova di San» 
ta Maria IvJovella. È coma egli fi fu accorto, cha 
MelTcr lo Maeflro v*era* cosi coOiinCiò a faltabella- 
fe,ed a fare un nabilTare gràndlfiimo fu perula piaz- 
za , éd a fufolare, e ad urlare* ed a llridere , 2 gul- 
ft , che fe impefverfato fofle . Il quale come il Mae- 
flro fenti, e vide, così tutti l peli gli s^arrlcciafortò 
addoflb , e tutto cominciò a tremate , come Colui , che 
era più, che ona femmina paurofoie fu ora, che egli 
vorrebbe effere flato Innanzi a cafii fuà, che quivi. 
Ma non per tanto’, pur poiché andato v* età , fi sfor- 
zò d’ aflìcurarli, tanto il vinceva il difidero di giù* 
gnere a vedere le maraviglie dettegli da Coftofo . Ma 
poiché Buffalmacco ebbe alquanto impéi'vetfàto , Co- 
me è detto, faccenda fembianti di tappacifìcarfi , s* 
accodò’ all’ avello, fopra il quale era il Maeflro, e 
flette fermo. Il Maeflro, ficome quegli , che tutto 
tremava di paura , non fapeva, che farli, fe fu vi 
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falil^e, o fe fi ficITe. Ultimamente temendo , non gli 
faceiie male , fe fu non vi falifle , con la feconda pau- 
ra cacciò la prima, e fcefo dello avello, pianamente 
dicendo. Iddio m’ ajiiti, fu vi falì , ed acconciolfi 
molto bene, e fempre tremando, tutto fi recò con le 
mani a dar cortefe, come detto gli erà flato. Allo- 
ra BuiTalmacco pianamente s* incominciò a dirizzare 
verfo Santa Maria della Scala , ed andando carpone* 
infìn predo le donne di Hipolé il Conduffe . Erano al- 
lora per quella con rada fofle, nelle qua41 ì lavora- 
tori di que’ campi facevan votar la Cortteffa a Civil- 
lari, per i n graffa re i campi loro. Alle quali, come 
Bufifalraacco fu vicino, accoftatofi alla proda d’ urta , 
e prefo tempo, raeffa la mano all’ un de’ piedi del 
Medico, e con eda fofpintofi daddodb , di netto col 
capo innanzi il gitcò in eda, e cominciò a ringhiar 
forte, ed a faltare, e ad imperverfare , e ad andarfe- 
ne lungo Santa Maria delia Scala verfo il prato d’ 
Ognidanti, dove ritrovò Bruno* che per noti poter 
tener le rifa, fuggito s’ era: ed amenduni feda fac- 
cendofi, di lontano fi mifcro a veder quello, che U 
Medico impaflato facefle. Meder lo Medico, fentendo- 
fi in quello luogo Cosi abbominevole* fi sforzò di rile- 
varfi , e di volerfi a j mare per ofcirne ; ed ora in qua * 
ed ora in là ricadendo , tutto dal capo al piè ìmpafla- 
to , dolente* e (fattivo, avendone alquante dramme in- 
gozzate,' pur n* ufcì fuori, e lafciovvì il cappuccio . £ 
fpaflaoidoll con te mani* come poteva il neglio, noa 
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ftppiendo , che altro configlio pigliarfi, Tene tornò 1 
cafa fua , e picchiò tanto , che aperto gli fu . Nè pri* 
ma, elTendo egli entrato dentro cosi putente, fu V 
ufcio riferrato , che Bruno j e BufTalmacco furono ivi 
per udire, come il Maeftro fofie dalla fua donna rac* 
colto. Li quali Dando ad udire, fentirono alla don* 
na dirgli la maggior villania , che mai fi dicefle * 
rinn trifio 4 dicendo i Oeh come ben tl Ila . Tu eri 
ito a qualche altra femmina, e volevi comparir mol- 
to orrevole, con la roba dello fcarlatto . Or non ti 
badava io? frate < io farei fofBcente ad nn popolo* 
non che a te. Deh or favefiono elìì affogato, comé 
efll ti gittaron là, dove tu eri degno d’ effer gitta- 
te. Ecco, Medico onorato, aver moglie, ed andarla 
notte alle femmine altrui . E eoa qnefte , e con altre 
affai parole, faccendofi il Medico tutto lavare, i«fl- 
Qo alla mezza notte non rifìnò la donna di tormen- 
tarlo. Po* I9 mattina vegnente Bruno, e Buffalmac- 
co, avendofi tutte le carni dipinte foppanno di livi- 
dori, a guifa che far fogliono le battitore, fene ven- 
nero a cafa del Medico , e trovaron lui già levatoi 
ed entrati dentro a lui, fentirono ogni cofa putirvi, 
che ancora non s’ era sì ogni cofa potuta nettare ^ 
che non vi putiffe . E fentendo il Medico coftor ve- 
nire a lui, fi fece loro Incontro, dicendo, che Iddio 
deffe loro il buon di. Al quale Bruno, e Buffalmae- 
co, ficome propofto aveano, rlfpofero con turbate vi* 
fo. Quello non dvoiam noi e voi, «lui preghlatnd 
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Iddio , che vi dea tanti mal’ anni , che voi fiate mot- 
to a ghiado , ficome il pili disleale , ed il maggior 
traditor, che viva. Perciocché egli non è riinafo per 
voi, ingogaandoci noi di farvi onore, e piacete, che 
noi non fiamo ftaii morti come cani. E per la vo- 
ftra d’slealià abbiamo ftanotte avute tante buffe, che ■’> 
di meno andrebbe un afino a Ruma } lenzachè noi 
Caino fiati a pericolo d’ effere fiati cacciati della com- 
pagnia, nella quale noi avavamo ordinato di farvi ri- 
cevere . E fe voi non ci credete, ponete mente, Iq 
carni noftre, come elle fianno. E ad un cocal barlu- 
me apertiO t panni dinanzi , gli mofirarono i petti lo- 
to tutti dipinti, e richiurougli fenza indugio. 11 Me- 
dico fi volea fcui'are, e dir delle fue Cciagiire, e co- 
me , e dove egli era fiato glttato . Al quale Buffal- 
macco diffe. lo vorrei, che egli v’ aveffe gittato dal 
ponte in Arno . Perchè ricordavate voi o Dio , o’ fan- 
ti? non vi fu egli detto dinanzi? Diffe il Medico. In 
fé di Dio, non ricordava. Come, diffe Buffalmacco, 
non ricordavate? voi ve ne ricordate molto, che ne 
diffe il meffo nofiro, che voi tremavate come verga, 
c non rapavate , dove voi vi folle . Or voi ce l’ avete 
ben fatta : ma mai più perfona non la ci farà , ed a 
voi ne faieino ancora quello onore, che vi fene con- 
viene. Il Medico cominciò a chieder perdono, ed a 
pregargli per Dio, che noi doveffero vituperare :■ e 
con le miglior parole , che egli potè , s’ ingegnò di 
paceficargU. £ per paura, che eflì quefio fuo vitupero 
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non palefa0ero , fé da indi addietro onoraci gii avea 
molto pilli gli onorò, e careggiò- con. conviti , ed al* 
tre cofe da indi innanzi . Così adunque , come ud io. 
avete , fenno t’ infegna , a chi canto non. apparò a Bo> 
logna. 



N O, V E. L L. A X. 



Una Ciciliana maeflrevolmente toglie ad un mercatante' 
ciò , che in Palermo ba portato : il quale fcmhmnte 
^ faccenda di effervi tornato con molta più mercanzia , 
che prima ,, da lei accattati denari , le la f ci a acqua » 
0 capecchio .. 

Q uanto la novella della Reina in dìverfi luoghi 
facelTe le donne ridere, non- é da domandare. 
Ninna ve n’ era, a cui per foperchio rifo non fof- 
fero dodici volte le lagrime venute in-fu gli occhj . Ma 
poiché ella ebbe fine. Dioneo, che fapeva , che a 
lui toccava la volta difle . Graziofe Donne, manife* 
fta cofa è,, tanto più Parti piacere , quanto più fot> 
tile artefice è per quelle artificiofamente beffato . E 
perciò, quantunque bellifiìme cofe tutte raccontate ab- 
biate , io . intendo di raccontarne una-, tanto- più che 
alcuna altra dettane , da dovervi- aggradire , quanto co- 
ki, che beffata fu, era maggior maefira- di beffare al- 
trui che alcuno altro beffilo f offe, di quegli , o di 
^^uelle , che avete contate 
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Sole VA eflere , e forfè che ancora oggi è, una u- 
ftnza in tutte le terre marine, che hanno porto, così 
fhtta , che tutti i mercatanti, che in quelle con mer« 
QAtanzie capitano, faccendole fcarigare, tutte in un 
fondaco, il quale in molti luoghi è chiamato doga- 
na , tenuto per lo comune , o per lo Hgnor della ter- 
ra, le portano. £ quivi dando a coloro, che fopra 
ciò fono , per ifcritto tutta la mercatanzia , ed il pre- 
gio di quella, è dato per li detti al mercatante un 
magazzino , nel quale elTo la fua mercatanzia ripone , 
e ferralo con la chiave, e li detti doganieri poi feri- 
vono in fui libro della dogana a ragione del merca», 
eaite tutta la Tua mercatanzia, faccendofi poi del lor 
diritto pagare al mercatante , o per tutta, o per parte 
della mercatanzia, che egli della dogana traelTe . E da 
quello libro della dogana aflTai volte s’ informano i fen- 
fall, e della qualità, e della quantità delle mercatan- 
zie, che vi fono, ed ancora chi fieno 1 mercatanti, 
che l’hanno, con li quali poi eflì, fecondochè lor ca- 
de per mano , ragionano di cambj , di baratti , e di 
vendite, e d’altri fpacci La quale ufanza, (icome in 
moki altri luoghi, era in Palermo in Cicilia, dove 
ùmilmente erano, ed ancor fono affai femmine del 
corpo bcllilTìme, ma nimiche della oneftà. Le quali, 
da chi non le conofee, farebbeno , e fono tenute 
grandi, ed oqellifliroe donne., £d elfendo non a ra- 
dere, ma a fcorticare huomini date del tutto, come 
tin mercatante forekiere vi veggono , così dal libro , 

I della 
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della dogana s’informano di ciò, che egli v* ha, • 
di quanto può fare: ed appreflb con lor piace^roli, 
ed amorofi atti, e con parole dolciffltne , quelli cotali 
mercatanti s’ ingegnano d’ adefcare , e di trarre nei- 
loro amore , e già molti ve n’ hanno tratti , a qua- 
li buona parte della loro mercatanzia hanno delld 
mani tratta, e d’ affai tutta, e di quelli vi fono fla- 
ti, che la mercatanzia, e ’l navilio, le polpe, e 1 
offa lafciate v* hanno, sì ha foaveroente la barbiera 
faputo menare il rafojo. Ora, non è ancora molto 
tempo, avvenne, che* quivi da’ fuoi maellri mandato, 
arrivò un giovane nodro fiorentino , detto Nicco- 
lò da Cignano, coniechè Salabactto foffe chiamato,* 
con tanti panai lani, ohe alla fiera di Salerno gli e- 
rano avanzati , che potevan valere un cinquecento 
fiorin d’ oro : e dato il Icgaggio di quegli a’ dogaoie* 
ri, gli mife in un magazzino, e fenza moftrar trop- 
po gran fretta dello fpaccio , s* incominciò ad andare 
alcuna volta a follazzo per la terra . Ed effondo egli 
■bianco , e biondo , e leggiadro molto , e flandogli bea 
la vita, avvenne, che una di quefle barbiere, che fi 
faceva chiamare Madonna Jancofiore, avendo alcune 
Cofa fentita de’ fatti fuor, gli pofe l’occhio addoffò» 
Di che egli accorgendoli , ellimando, che ella foffe 
una gran donna , $’ avvisò , che per la fua bellezza 
le piaceffe , e penfolTì di volere molto cautamente mc« 
nar quefto amore: e fenza dirne cofa alcuna a per- 
fona, incominciò a far le paffate dinanzi alla cafa di 
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coltei . La quaie accortacene poich* alquanti dì 1' eb- 
be ben con gli occhj accefo , modrandò ella di con- 
fumarfi per lui, fegretameme g'i mandai una (\ia fem« 
mina, la quale dciiroamente Tarte fapeva del rufHa- 
nefÌBio, La quale, quafi con le lagrime in fu gli oc- 
chj , dopo molte novelle gli difle , che egli con la 
bellezza , e con la piacevolezza Tua aveva sì la Tua 
donna preCa , che ella non trovava luogo, nè dì, nè 
notte: e perciò, quando alni piacelTe , ella difidera- 
va, più che altra cofa, di poterli con lui ad un ba- 
gno fegretamente trovare: ed apprelTo quedo tratto- 
li un ane'lo di borfa, da parte della fua danna glie- 
le donò. Salabaetto . udendo quello , fu il più lieto 
huoino, che mai folTe, e prelb l’anello, e fregatofe- 
lo agli occhj, e poi baciatolo, fel mife in dito, e 
rifpuofe alla buona femmina, che fe Madonna Janco- 
flore I’ amava , che ella n’ era ben cambiata , per- 
ciocché egli amava più lei, che la fua propia vitaj 
e che egli era difpollo d’andare, dovunque a lei folli 
fe a grado, "e ad ogni ora. Tornata adunque la mef 
raggiera alla fua donna con quella rifpolla , a Sala- 
baetto fu a mano a man -detto, a qual bagno il dì 
feguente , pallato vefpro , la dovelTe afpettare. 11 
quale, fenza dirne cofa del mondo a perfona, prella- 
mente all’ ora importagli v’ andò, e trovò il bagno 
per la donna erter prefo. Dove egli non irtette gua- 
ri, che due fchiave venner cariche: funa aveva uo 
materarto di bambagia beilò , e grande in capo , e 1’ 
Tom. ly. P altra 
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altra un grandiflìmo paniere pien di cofe: e Aefq 
quefto materaflo iq una camera del bagno fopra una 
lettiera, vi mifer fu un pajo di lenzuola fottiliflìme 
liilate di feti, e poi una coltre di bucherarne cipria* 
na bianchiflìma , con due origlieri lavorati a mara- 
viglie . Ed appreflb queftq fpogliatefi , ed entrate nel 
bagno , quello tutto lavarono , e fpazzaron ottima- 
mente . Nè (lette guari , che la donna ^ con ^ue al- 
tre fchiave apprelTq, al bagno venne, Dove ella, 
come prima ebbe agio, fece a Salabaettq grandilTìna 
feda, e doppi maggiori fofpiri del mondo, poiché 
molto, ed abbracciato, e baciato l’ebbe, gli diffe. 
Non fo , ' chi mi s’ avede a quefto potuto conducere . 
altro che tu , te m’ hai mifo lo foco all’ arma, to- 
rcano acaninò . ApprelTo quello, come a lei piacque, 
ignudi amenduni Tene entrarono nel bagno, e con 
loro due delle fchiave. Quivi, fenza lafciargli por 
- mano addolTo ad altrui, ella medefima con fapone 
inefcolato, e coq garofanato , (naravigUoramente , e 
bene tutto lavò Salabaetto. , ed appreflfo se fece , e la- 
vare, e (Iropicciare alle fchiave, E fatto quello, re- 
carbn le fchiave due lenzuoli bianchitimi, e fottili, 
de* quali veniva $1 grande odor di rofe, che ciò, che 
, v’era, pareva ’rofe; e l’una inviluppò nell'uno Sa- 
labaetto, e l’altra nell’altro la donna, cd in collo 
‘ levatigli, amenduni nel letto fatto ne gli portarono n 
£ quivi , poiché di fidare furono redati , dalle fchia- 
ve fuori di que' lenzuoii tratti , rimafono ignudi ne- 
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gli alcri . £| tratti del paiiere oricanni d’ ariento bel* 
liflltni, e pieni, qual d’acqua rofa, qual d’ acqua di 
fior d’ aranci , q^ual d’ acqua, di fior di gclComino , e 
qual d’acqua nanfa, tury coftoro di quelle acque 
fpruzzarouo: ed appreflb , tratte fuori fcatole di eoa* 
fetti , e preziofiflìml vini, alquanto, fi. confortarono. 
A Salabaetto pareva efiere in Paradifo. , e mille voi* 
te avea riguardata coftei, la quale era per certo bel- 
liflìma, e cento anni gli pareva ciafquna ora, che 
quelle fchiave fen’ andalTero , e che egli nelle braccia 
di collei fi ritrovafie . Le quali , poiché per comanda- 
mento della, donna, lafciato un torchietto, accefo 
nella camera, andate fene furon fuori collei abbrac- 
ciò Salabaetto , ed egli lei , e con grandillìma piacer 
di Salabaetto al quale pareva, che. eollei tutta fi 
UruggeOTe per fuo amore, dimorarono una lunga o* 
ra . Ma poiché tempo parve di levarli alla dòfina , 
fatte venire le fchiave , fi. vellirono. ed, un’ altra vol- 
ta bevendo , e confettanda, fi riconfortarono, alquan- 
to , ed 11 vifo , e le, ntani di quelle acque odorifere 
lavatili, e volendofi partire, dilTe la donna a Sala- 
baetto. Quando a te folTe a grado, a me farebbe 
grandifiìma grazia* che quella fera te ne veoiflì a ce- 
nare , e ad albergo meco ^ Salabaetto , il qual già , e 
della bellezza , e della artificiofa piacevolezza di collei 
era prefo , credendoli fermamente dà lei effere, come 
il cuor del corpo, amato, rifpofe. Madonna, ogni 
vollro piacere m’ è fommameute a grado; e perciò, 
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ed iitalera, e Ceinpre intendo di far quello, che vi 
-« 

piacerà, e che per voi mi fia comandato. Tornatafe» 
ne adunque la donna a cafa, e fatta bene di Tue ro* 
be , e dì fuoi arnefì ornare la camera fua , e fatto 
fplendidaioente far da cena, afpettò Salabaetto. U 
quale, come alquanto fu fatto ofcuro , la fen’andò, 
e lietamente ricevuto con gran feda , e ben fervite 
cenò. Poi nella camera entratifene, fentì quivi mara-r 
vìgliofo odore di legno aloè, e d’uccelletti cipriani, 
vide il letto ricchillìmo , e molte belle robe fu per 
le ftanghe . Le quali cofe tutte infieme , e cia''ciina 
per se , gli fecero (limare , cortei dovere eflere una 
grande, e ricca donna. E quantunque in contrario 
avelTe della vita di lei udito bucinare, per cofa del 
mondo noi voleva credere , e fo pur’ alquanto ne 
credeva , lei già alcuno aver beffato , per cofa del 
mondo non poteva credere' quefto dovere a lui inter- 
venire . Egli giacque con grandiflìmo piacere la not- 
te con effolei , fempre più accendendofi . Venuta la 
mattina, ella gli cinfe una bella, e leggiadra ciatu- 
retta d’argento, con una bella borfa, e sigli dilTe, 
Salabaetto mio dolce , io mi ti raccomando , e cosi 
come la perfona mia è al piacer tuo , cosi è ciò , 
che ci è , e ciò, che per me fi può è allo comando 
lujo . Salabaetto lieto , abbracciatala , e baciatala , s' 
ufcì di cafa cortei , e vennefene dove ufavano gli al- 
tri mercatanti . Ed ufando una volta , ed altra con 
cortei , fenza cortargli cofa del mondo , ed ogni ora 
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jpiù invefcandofi ; avvenne ^ che egli vendè i panni 

Tuoi a contanti , e guadagnonne bene. Il che la don- 

na, non da lui, ma da altrui lenti incontanente: ed 
eflendo Salabaetto da lei andato una fera , coftei in- 
cominciò a cianciare, ed a ruzzare con lui, a baciar- 
lo, ed abbracciarlo, moilrandofi si forte di lui in- 
fiammata , che pareva , che ella gli dovede d’ amor 
morir nelle braccia: e volevagli pur donaré due bel- 
lilfimi nappi d’argento, che ella aveva, li quali Sa- 
labaetto non voleva torre, ficome colui, che da lei 
tra una volta, ed altra aveva -avuto quello j che va- 
leva ben trenta fiorin d’oro, faenza avèr potuto fa- 
re, che ella da lui prendeflìe tanto, che vàlelte hà 
groflb . Alla fine , avendol cortei ben acceftì , col mo- 

rtrar se accefa, e liberale, una delle fue fchiave, fi- 

come ella aveva ordinato , la chiamò : perchè ella j 
nfcita della camera, t fiata alquanto, tornò dentroi- 
piangendo, 6 fopra il letto gittatafi boccone, comin- 
ciò a fare il più dolorofo lamentò , che mai facefle 
femmina . Salabaetto , maravigliandoli , la fi recò iti 
braccio, è cominciò* a piagner con lei, ed a dire. 
I)eh , cuor del corpo mio, che avete voi così fubi" 
tamente ? che è la cagione di quello dolore ? deh di- 
temelo, anima mia. Poiché la donna s’ebbe affai fat- 
ta pregare, ed ella diffe. Oime , fignor mio dolce i 
ió non fo, nè che mi far, riè clic riti dire. Io ho 
tertè ricevute lewere da Meflìnà, é fcfivemr iniò 
fratello » che fé io dovelH vendere , ed impegnare ciò i 
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che ci è, che fenza a'Cun fallo io gli abbia fra qul^ 
ed otto di mandati mille fiorin d* oro, fé non chè 
gli farà tagliata la tefta t ed io non fo quello , che ìó 
mi debba fare , che io gli polla così prertamènte ave* 
re: che fe lo avelli fpazio pur quindici dì» io tró* 
verrei modo da civirne d* alcùn luogo » donde io nd 
debbo avere molti più , o io venderei alcuna delld 
nollre poirellloni: ina non i)oteàdo» io vorrei elTeir 
morta , primaché quella mala novella mi venifle . E 
detto quello » forte moHrandoll tribolata, non redavà 
di piagnere. Salabaetto , al quale l’amoròfe fiamme 
avevan gran Jiarte del debito tonofcim'énto tolto , 
credendo quelle Verillìme lagrime, e le parole ancor 
pili vere, diflCè Madonna» io non vi potrei ferviré 
di mille, ma di cinquecento fiorii! d’ oro sì bene, 
dove voi crediate potermegli rendere di qui a quin- 
^ dici di: é quella é vollrà ventura, che pur jeri mi 
vennero venduti i panni miei: che fe così non foflcj 
io nort vi potrei preltàfe un grofib. Òime, dilTe fa 
donna , dunque bai tu patito difagio di denari ? O 
perchè non me ne richiedevi tu ? perchè 'io' non ab- 
bia mille » io né aveva ben cento » ed anebe dugen- 
to da darti. Tu m’hai tolta tutta la baldanza da do- 
vére da te ricevere il fervigio , Che tu mi profferì i 
Salabaetto , Vie più Che prefo da quelle parole < dille i 
Madonna, per quello non voglio* io , che voi lafcia- 
te: che fe foffé così bifogno a «né, come egli fa i 
voi, io v’avrei ben richielta. Olilié dilTg la donna. 
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Salabaectò mio , ben conofco j che ii tuo è vero , • 
perfetto amore verfo di me, quandò fehza afpettar 
d’ efler richiedo di così gran quantità .di moneta, in 
così fatto bifogno liberamente mi fovvieni: e per 
certo io era tutta tua fenza quello , è con quello fa* 
rò rooleò maggiormenté , nè farà mai , che io non 
ricohofcà dà te la teda di mio fratello; Mà fallò Id« 
dio; che io mal voientier gli prendo, contìderando ; 
che tu fe’ mercatante, e i mercatanti fanno co* de* 
nari tutti ì fatti loro : ma perciocché il bifogno mi 
ilrigne , ed ho ferma fpèranza di todo rendergliti; 

10 gli pur prenderò, è per l’avanzo, fe piò preda 
via non tròverrò ; impegnerò tutte quelle mia cofe : 
e così dettò, ìagrimandò; fopra il vifo di Salabaet* 
to G lafciò cadere . ^alabaetto la cominciò à confor> 
tare: e datò là notte con tei, per modrarfì bene li- 
beralillìmò Àiò fenridoré , fehzà alcuna richieda di 
lei afpettarc, le portò cinque eentò bei Gorin d’oro; 

11 quali ella ; ridendo coi cuore ; e piangendò con gii 
occhj , prefe, attenendofene' Salabaettò alia fuà fempli* 
cè promelltone ; Come la donna ebbe i denari , cosi 
s’ incominciarono le ’ndizioni a mutare: é dovè- prima 
èra libera 1* andata alla donna ogni volta , che a Sàia* 
baettò erà io piacere , così incomiociarod poi à foprav* 
venire delle cagioni ; per le quali don gli veniva delle' 
fette volte 1* una fatto ,- il potérvi entrare ; nè quel 
vifo, né quelle carezze, nè quelle fede piò gli eran 
^ctè i che prima • £ paHato d’ un mefe , é di due ii 
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.termine, non che venuto, al quale i fuoi danari ria- 
ver dovea , richiedendogli , gii eran date parole in pa- 
gamento, Laonde avvedend^fi Salabaetto dell’arte deP 
la malvagia femmina, e del fuo poco fenno, e cono- 
cendo, che di lei niuna cofa, più che le fi piacene, 
nuefio poteva dire, ficome colui, che di ciò non 
eva né fcritta , né tefiimonio; e vergognandofi di 
mmaricarfene con alcuno, sì perch* n’ era ftato fat- 
to avveduto dinanzi , e si per le beffe , le quali me- 
tamente della Aia beflialità n’afpettava, dolente oN 
^emodo, feco raedefimo la fua fciocchezza pingnea» 

' avendo da Aioi maefiri più^ lettere avute , che e- 
g l quegli denari cambialTe , e inandaffegli loro, ac* 
Ciocché, non faccendolo egli, quivi non foffe ii Aio 
> etto fcoperto , diliberò di partirli , ed in fu un le* 
gnetto montato, non. a Fifa, come dovea . ma a Na- 
poli lene venne. Era quivi in que' tempi tioftro com- 
par ietro dello Canigiano Teforier di Madama la ’m- 
pera ri«e di Confiantinopoli , huoino di grande intel- 
tto, e di Cottile ingegno, grandifllmo amico, e di 
a a aetto , e de fuoi ; col quale, ficome con difcretif- 
Hmo huomo, dopo alcun giorno, Salabaetto dolendoli, 
raccontò ciò, che fatto aveva, ed il Aio mifero acci* 
«ente , e domandogli ajuto , c configlio in fare, che effo 
quivi poteffe foftentar la fua vita, affermando, che mai 
a irenze non intendeva di ritornare. Il Canigiano,' 
ente di qqelle cofe , dille. Male bai fatto, mal ti 
portato, male hai i tuoi maeftri ubbiditi ,, troppi 
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denari ad un tratto hai fpefi in dolcitudine : ma che? 
fttto è , vuolfi vedere altro . E ficome avveduto hud* 
aio, prelianiente ebbe penfato quello, che era da fa- 
re, ed a Salabaetto^ll difle . Al quale piacendo il fat- 
to, fi tnife in avventura di volerlo feguire; fid aven- 
do alcun denajo , ed il Canigiàno avendpnegli alquanti 
predati, fece’ molte balle bea legate, le ben magna- 
te: e comperate da venti botti da olio, ed empiu- 
tele, e caricato ogni cofa. Tene tornò in Palermo 
ed il iegaggio delle balle dato a’ doganieri , e fimil* 
inenté il cotto delle botti, e fatto ogni cofa fcrivere 
à fua ragione, quelle raife ne’ magazzini, dicendo* 
che infinochè tUr* mercttantia , la quale egli afpet- 
tava, non veniva, quelle non voleva, toccare. Janco- 
fiore avendo fentlto quefto, ed udendo, che ben dupf 
milafiorin d’ oro voleva, ò più, quello, che al pre* 
fente aveva recato, fenza quello , che, egli afpettava * 
che valeva più di tremilia ,_pare;idole aver tirato 
pochi pensò di reftituirgli i cinquecento , per potèré 
avere la maggior pwrte de’ cinquemila , e mandò pél? 
luì. Salabafittp, divenuto malizìofo, v’andò. Al qua- 
le ella facceqdo^ vifta di niente Papere di ciò, che ret 
cato s'avefTe, fece maravigliofa fetta, e diire.,Écc<> 
fe tu fotti crucciato meco , perchè io non ti rende! 
così al termine i tuoi denari-» Salabaetto- cominciò. % 
ridere, e ditte. Madonna, ntì vero, egli mi difplac- 
que be'.re un poCo, ficotae a colui » che mi. trarrei il 
«u«r per darlovi, f« le cfedellì’ piacogYùae; m io vq- 
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, che voi udiate, come io Ton crucciato con voi. 
Egli e tanto, e tale l’amor, che io vi porco, 'che io 
Ilo facto vender la maggior parte delle mie pofTeflìo* 
ni, ed ho al prcfence recata qui canta mercacantie* 
che vale olcr* a duomilia Qorini , ed trpettone di Po- 
nente tanta, che varrà oltr* a tremilia, ed intendo 
di fare in quella terra un fondaco , e di riarmi qui 
per eflervi fcmpre preffb , parendomi meglio Ilare del 
vollro amore, che io creda, che dea alcuno innamo- 
rato del Tuo. A cui la donna dide. Vedi, Salabaetco, 
ogni tuo acconcio mi place force , fìcome di quell» 
di colui, il quale io amo più, che la vita mia, « 
piacemi fòrte , che tu cou intendimento di darci ter- 
nato fti , perocché fpero d’ avere ancora alTai di buon 
tempo con teco: ma io mi ti voglio un poco fcuOi- 
te‘, che di quei tempi, che tu ce a’andadt, alcune 
irólce ci voledt venire, e non potedi, ed alcune ci 
venidl , e non fodl così lietamente veduto , come fole- 
vi , ed oltr' a quedo , di ciò , che to al termine prò- 
Bedb non ti rende’ i tuoi denari . Tu dei fhpere , eh» 
fa era allora in grandilliaio dolore, ed In grandiUT- 
Cia afflizione, e chi é in così fatta dlfpodzlone,' quan- 
tunque', egli ami molto' altrui, non gli pub far co- 
ti buon vilb, nè atcen'dé tuttavia a lui, come colui 
vorrebbe : ed apprelTo dei fapere , eh’ egli è molto 
inalagevoje ad una donna ii poter trovar mille florin 
d’oro, e (ónci tutto il dì dette dèlie bugie, e non 
c’ è ittCniiif quello I che c’è ptomeOb, e per quello 
* ' < 01 ^ 
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coavieae , che nói Altresì mentiamo altrui : e di quin- 
ci venne, e non da altro difetto, che lo i tuoi de- 
. nari non ti rendei: ma io gii ebbi poco appreflb I« 
tua partita; e fe io avefl! faputo dove mandargli , 
ebbi per certo , che io te gli avrei mandati : ma per- 
chè faputo non l’ho, te gli ho guardati. E fattafl 
venire una horfa, dove erano quegli medefimi, che 
•Db portati l’avea, gliele pofe in mano, e dinh. An- 
novera , a’ e’ fon cinquecento . Salabaetto non fti ma! 
«) lieto ; ed annoveratigli , e trovatigli cinquecento , 
• ripofttgli, diDe. Madonna, io conofco, che voi di- 
te vero , ma voi n' avete fatto aOai : e dicovi , che 
per quefto, e per 1’ amore, che io vi porto, voi 
non ne vorrefte da me per niun voftro bifogHo quel- 
la quantità , che io potéfll fare , che io non ve ne 
IbrviDì : e come io ci farò acconcio , voi ne potrete 
eOcre alla pruova . Ed la quefta guifa reintegrato coq 
lei l’amore in parole, ricominciò Salabaetto vezza- 
camente ad ufar con lei, ed eila a fargli I maggior 
piaceri, e » maggiori onori del mondò, ed a moftrar- 
gli il maggior amore. Ma Salabaetto, volendo col fuo 
, inganno punire lo’ngaano di lei, avendogli élla il di 
mandato , che egli a cena , e ad albergo eoa' lei an- 
dane , v’ andò tanto malinconofo , e tanto - trlfto , che 
•gli pareva , che voleOe morire . Jancofiore abbraccian- 
dolo , e baciandolo Io ’ncominciò a domandare, per- 
chè egli qndRa malinconia avea . Egli, poiché una 
%uona pezza a’ ebbe fatto pregare , diDe . fo fon di. 
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ferto, perciocché il legno, fopra il quale è la mer-‘- 
cauntia, che io afpetcava, è ftaco prefo da' Corfari 
di Monaco, e rifcactafi diednilia fìorin d' oro ^ de* 
quali ne tocca a pagare a. me mille, ed io non ho 
no denajo: perciocché gli cinquecento, che mi reo* 
deili, incontanente mandai a Napoli ad inveilire in 
tele per far venir qui: e fe lo vorrò al predente ven- 
dere ia mercatantia, la quale ho qui, perciocché non 
i tempo, appena che io abbia delle due derrate un 
denajo : ed io non ci fono si ancora conofciuto , che 
loci trovalTt, chi di quello mi fovveniife: e perciò 
io nonfo, che mi fare, nè che mi direi. e fe io non 
mando (olio i denari, la. mercatantia he Ga portata 
a Monaco, e non ne riavrò mai nulla. La donna ^ 
forte crucciofa di quello, fìcome colei, alla quale tut- 
to il pareva perdere, avvifando, che modo ella dei- 
vede tenere, acciocché a Monaco non andade, dilTe« 
Dio U fa» che ben me ne increfce per tuo amerei 
ma che giova il triboiarfene tanto ? Se io avedì que* 
di denari , fallo Iddio , che io gli ti prederrei incon- 
tanente , ma io non gli ho . E' il vero , che egli cì 
è alcuna perfona , il quale 1* altrjeri mi fervi de* cin- 
quecento, che mi mancavano , ma groda ufura ni 
vuole,. che egli non ne vuol meno, che a ragionò 
di trenta per centinaio : fe da quella cotàl perfona tu 
gli voledt, converrebbed far deuro di buon pegno ^ 
ed io per me fono acconcia d’ impegnar per te tut- 
te quelle robe, e la perfoua per anco, quanto egli 
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ci vorrà fìi predare , per poterti fervirer ma del ri- 
manente come il ilcurerai tu? Conobbe Salabaetto la 
cagione, che movea codei, a fargli quedo fervigìo» 
ed accorfefi, che di lei dovevano edere 1 denari pre- 
dati : il che piacendogli , prima la ringraziò , ed ap- 
’ predo dide , che già per pregio ingordo non lafcereb- 
be , drignendoio il bifoguo : e poi dide , che egli It 
ficurerebbe della mercatantia, la quale aveva in do- 
gana , faccendola fcrivere in colui , che i denar gli 
predade . Ma che egli voleva guardar la chiave de’ 
Magazzini , si per poter modrare la fua mercatantia , 
fe richnnk- gli fode, e si acciocché ninna cofa gli po- 
tede eder tocca, o tramutata, o fcambiatr.. La don- 
fja dide , che quedo era ben detto, ed era’adai buo- 
na ficurtà; e perciò* come il di fu venuto, .ella man- 
dò per un fenfale , di cui ella fi confidava molto : e 
ragionato con lui quedo fatto , gli diè mille fiorin d’ 
oro, li quali il fenfale predò. a Salabaetto, e fece in 
fuo nome fcrivere alla dogana ciò, che Salabaetto 
dentro v’ avea : e fattefi lóro- fcritte , e contraferitte 
ìnficme, cd in concordia rimafi, attefero a loro altri 
fatti. Salabaetto, come più todo potè, montato in 
fu un legnetto, con mille sinquecento fiòrin d’oro, 
a Pietro dello Canigiano Tene tornò a Napoli , e di 
quindi buona, ed intera ragione rimandò a Firenze 
a’ Tuoi maedri, che co’ panni l’ avevan mandato: e 
pagato Pietro, ed ogni altro, a cui alcuna, cofa do- 
veva: più dì col Canigiano fi diè buon tempo dello 
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inganno fatto alla Ciciliana. Poi di quindi, non vo» 
tendo più nercatante elTere, fene venne a Feirara* 
jancofiore^ non tròvandofi Saiabaetto in Palermo, s* 
incominciò a maravigliare, e divenne fofpettofa: e 
poiché ben due meli afpettato I* ebbe, veggendo^ che 
noti veniva j fece, che ’l fenfale fece fchiavarè i ma* 
gazzini. E primieramente taftate le botti, che fi ere* 
deva, che piene d’ olio fodero, trovò quelle elTer pie- 
ne d’ acqua marina , avendo in ciafennà forfè un bà- 
ril d’olio di fopra, vicinò ai cocchiumé. Poi feio- 
gliendo le balle* tutte < fuorché due, che panni era- 
no, piene le trovò di capecchio: ed in brieve, tri 
ciò, che v*>erà, non valeva oltr^ a dugentò fiorini. 
Di che Jancofiore tenendofi fcorhatà lungamente 
pianfe i cinquecento renduti,- e troppo più i mille 
prefiati, rpefle volte dicendo.- Chi ha i far con tof- 
co , noti vuole' elTcr lofcò • £ così riniafàfi col danno , 
e con lebefiè, trovò* che tanto fèppe altri* quanto- 
altri . 

Come Dioneo ebbe la Tua novella finità * così Lau- 
tettai, conofeendo il termine efier venuto, oltr’al qua- 
le più regger nondovea, commendato il configlio di 
Pietro Canigiaho* che apparve dal fuo effetto buono* 
e la fagacità di Saiabaetto ,- che non fu minore à 
mandarlo ad^ efecuzione,- levatali la laurea di capo * 
in tefia ad Emilia là pofe , donnefeanrienté dicendo . 
Madonna , io noti fo, come piacevole Reinà noi a- 
vren^ di voi* ma bellà !a pure avrem noi . Fate a- 
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dunque* che allé Voftre bellezze l’ opere fien rifport- 
denti: e tornbflì à federe. Emilia, noti tantó dell’ ef- 
fer Reina fatta , quanto del vederli in pubblico cont-* 
niendar di ciò, che le donne fogliohò elTér più va- 
ghe , ùtt pochetto fi vergognò , e tal nel vifo diven- 
ne * quale ■ in fu l’ aurora fon le novellè tofe . Mi 
pur poiché tenuti ebbe gli Occhj alquanto baffi , ed 
'ebbe il rofibr dato luogo, avendo Col fuo Sinifcalcò 
.de’ fatti pertinenti alla brigata ordinato * così comin- 
ciò a parlare. Dilettofe Donne, aliai inani fedamente 
veggiamo, che poiché i buoi alcuna parté del giorno 
hanno faticato fotto il giogo ridretti , quegli edere dal 
giogo alleviati* e dfftiolti, e liberamente * dove lor 
più piace, per li'bofchi lafciati fono andare alla padu-* 
ra < £ veggiahìo ancora non elfer men belli * ma 
molto più, i giardini di varie' piante fronzuti* che d 
bofchl , he* quali folamente qùercie veggiamo i Rer le 
quali cofé io élìimò* avendo riguardo quanti giorni 
fotto certa legge ridretti * ragionato abbiamo , che fico- 
ine a’ bifognofi di vagare alquanto , e vagando ripren- 
der forze a rientrar fotto il giogo , non folamente fu 
utile, ma opportuno:' e perciò quello j Che domane, 
feguendó il Vodro dilettévole ragionare * fià da dire , non 
intendo di ridrignervi fotto alcuna fpézialitit * ina‘ vo- 
glio* che Ciafcuri ,fecondochè gli piace* ragioni: ferma- 
mente tenendo * che la Varietà delle Cofe , che fi diranno* 
non meno graziofa ne fià, che l’aver pui- tf una par- 
lato : e così avendo fatto * chi apprelFo di me nel reà- 
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me verrà , ficome più forti, con maggior fìcurtà né 
potrà nell’ ufate leggi riftrignere . E detto quello, iti- 
fino all’ora della cena libertà concedette a ciafcuno i 
Commendò ciafcun la Reina delle cofe dette , ficomè 
favia t ed in piè dirizzatali, chi ad un diletto, e chi 
ad un altro fi diede. Le donne a far ghirlande, ed 
a trafiullarfi, i giovani a giocare, ed a cantare, é 
così inlìno all’ora della cena paflfarono : la qualé ve> 
nota , intorno alla bella fontana con fella , e con pia* 
cer cenarono . E dopo la cena , al modo ufato can* 
tando , e ballando, fi trallullarono . Alla fine la tlei* 
na , per feguire de’ Tuoi predecelTori lo ftilo , non o- 
ftanti quelle, che volontariamente avean dette più di 
loro, comandò a Panfilo, che una ne dovefle canta- 
re. 11 quale lìberamente così cominciò. 

Tanto è. Amore, il bene, 

Ch’i’ per te fento , e l’allegrezza, e ’l giocò ^ 
Ch’io fon felice, ardendo nel tua foce. 
L’abbondante allegrezza, eh’ è nel core , ^ 

Dell’ alta gioja , e cari, 

Nella qual m’ ha recato , 

Non potendo capervi, efee dì fore, 

£ nella faccia chiara 
Mollra ’l mio lieto fiato , 

Ch’ eflendo innamorato 
In così alto e ragguardevol loco 
Lieve mi fa Io fiar , dov’ io mi coco .• 
lo non fo col mio cahto dimofirare , 

Nè difegoar col dito fi 
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Amoie , il ben , eh’ i’ lento, 

E s* io fapelTì , me ’l coavien celare , 

Che fe ’l folTe fentito, 

Torperia in tormento: 

^la io fon sì contento. 

Ch’ogni parlar Tarcbbe corto, e fioco. 

Pria n’ avelli moftrato pure un poco . ‘ 

Chi potrebbe ellimar, che le mie braccia 
AggiugnelTer giammai 
Là, dove io l’ho tenute, 

E eh’ io dovelfi giugner la mia faccia 
Là, duv’ io r accodai 
Per grazia, e per falute. 

Non mi farien credute 

Le mie fortune . ond’ io tutto ra’ infoco, 

Quel nafeondendo, ond* io m* allegro, e gioco. 

La canzone di Panfilo aveva fine: alla quale quan-^ 
tunque per tutti folle compiutamente rifpodo, niun ve 
n’ebbe , che con più attenta follicitudine , chea lui non 
apparteneva , non notafle le parole di quella , ingegnan- 
doli di quello volerli indovinare, che egli di convenirgli 
tener nafeofo cantava . E quantunque varj varie cofe an- 
dalTero immaginando, niun perciò alla verità del fatto 
pervenne. Ma la Reina, poiché vide la canzone di Panfi- 
|o finita, e le giovani donne, e gli huomini volcntier ri- 
pararli , comandò, che ciafeuno fen’andafle a dormire . 

fine del Tomo Quarto, 
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